
Coloro che si esprimono in fiumano diventano testimoni 
di tradizioni e immagini andate perdute. Trasmettendo ai poste-
ri un ricordo che contribuisce a rendere Fiume più autentica, 
più vera e vissuta, il presente volume rimanda a un concetto di 
identità fiumana specifica, quello che affiora dalle espressioni 
culturali secolari. Tra queste, alla letteratura spetta un compito 
privilegiato: quello di riuscire a ricostruire, attraverso i versi e le 
prose, momenti e quadretti del mondo fiumano. 

Affinché di un’identità rimanga traccia scritta, il volume 
propone prose e poesie in dialetto fiumano con testi di Bon-
tempo, Martini, Mazzieri, Sfiligoi, Schiavato, Mohoratz, Me-
strovich, Simonovich, Beltrame Ferletta, Dabović, Marchig e 
Medved. Testi che assumono non solo un valore filologico ma 
pure culturologico e sociale in quanto documenti preziosi di 
qualcosa che nel tempo sfugge, muta, si evolve, ma è anche in 
pericolo di estinzione. 

Grazie ai contributi teorici di Gerbaz Giuliano, Miškulin, 
Blagoni, Sanković Ivančić e alla ricerca linguistica di Bató, il vo-
lume affronta l’identità fiumana nascosta nei testi e nelle parole 
affinché l’impronta culturale non si cancelli.
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Nota introduttiva

Questa pubblicazione nasce come seguito naturale del volume Il 
dialetto fiumano. Parole e realtà, curato da Irene Mestrovich, Martina 
Sanković Ivančić, Gianna Mazzieri-Sanković e Corinna Gerbaz Giu-
liano, la cui uscita nel 2020 ha suscitato un grande interesse, non solo 
tra gli addetti ai lavori, ma anche, e soprattutto, tra i lettori appassionati 
a temi legati al fiumano, indubbiamente inserito e connesso al tessuto 
linguistico, letterario e culturale di Fiume. La difficile reperibilità di 
testi letterari scritti in vernacolo e il vivo apprezzamento, suscitato sia 
nel pubblico locale sia in quello internazionale per questioni inerenti 
all’identità fiumana, hanno spinto gli ideatori del summenzionato vo-
lume a proporne una continuazione, ampliando la sfera d’indagine ad 
altri autori, generi e tematiche. 

Il volume si apre con una parte saggistica in cui le ricercatrici 
fiumane Corinna Gerbaz Giuliano, Martina Sanković Ivančić e Dolores 
Miškulin si propongono di analizzare parte del ricco patrimonio lette-
rario di Fiume affrontando, in un approccio critico, i testi di autori che 
si sono espressi in dialetto fiumano riportati nella parte antologica del 
volume. Segue un saggio di Kristina Blagoni in cui vengono analizzati 
alcuni aspetti del fiumano dal punto di vista lessicale e, infine, chiude 
la parte saggistica la ricerca di Maria Bató, Il dialetto fiumano. Intro-
duzione e fonologia, testo fino ad oggi difficilmente reperibile poiché 
stampato nel 1983 in numero limitato e ad uso interno dalla Comunità 
degli Italiani di Fiume. Il saggio è stato tradotto in italiano e curato dal-
la prof.ssa Maria Schiavato nell’ambito delle attività del Centro di Ri-
cerche del sodalizio fiumano. Si ringraziano in questa sede la Comunità 
degli Italiani di Fiume e la presidente Melita Sciucca per aver concesso 
la pubblicazione del prezioso contributo di Maria Bató.
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Fa seguito la parte del volume intitolata Piccola antologia di po-
esie e prose in dialetto fiumano che presenta una scelta di versi, prose 
nonché rubriche umoristiche scritte in dialetto fiumano dalla seconda 
metà del Novecento fino ai giorni nostri. Tra gli autori inseriti figurano: 
Giulio Bontempo, Lucifero Martini, Ettore Mazzieri, Marino Sfiligoi, 
Mario Schiavato, Fulvio Mohoratz, Ezio Mestrovich, Mario Simono-
vich, Nirvana Beltrame Ferletta, Tiziana Dabović, Laura Marchig e 
Milvia Medved. Un sentito grazie va a Irene Mestrovich per l’apporto 
fondamentale nel coinvolgimento di nuovi nomi nonché nella ricerca e 
raccolta di alcuni brani e poesie confluiti nel volume. 

Un sincero ringraziamento va a tutti coloro che hanno contribu-
ito alla realizzazione di quest’opera, agli autori e ai discendenti che 
gentilmente hanno concesso la pubblicazione dei loro testi come pure 
al Consiglio della minoranza nazionale italiana per la Città di Fiume 
e al Dipartimento di Italianistica della Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’Università degli Studi di Fiume che hanno sostenuto e realizzato 
la pubblicazione.

Le curatrici
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Premessa

Premessa al recupero letterario di immagini perdute: 
cogliere l’identità fiumana che nel tempo sfugge

di Gianna Mazzieri-Sanković e Maja Đurđulov

Il presente volume nasce come risposta alla grande attenzione e al 
sincero interesse suscitato dal libro Il dialetto fiumano. Parole e realtà 
edito nel 20201, ricerca sia saggistica che antologica che ha voluto affron-
tare un’importante questione: quella di curare, salvaguardare e nutrire 
l’aspetto comunicativo della vita dei fiumani. Attraverso la lingua dei cit-
tadini di Fiume di origini italiane si entra nel mondo dialettale che, stando 
alle statistiche, sta scomparendo. Un po’ per contingenze storiche, un po’ 
per questioni sociali relative a un mondo globalizzato che si identifica 
nei messaggi ‘universali’, il nuovo millennio soffoca espressioni ‘indi-
viduali’ anche secolari, cancellando confini, ma mettendo pure a rischio 
tradizioni culturali segno di civiltà, di crescita e di identità.

In un’era, come la nostra, di imperante globalizzazione e massi-
ficazione, fino a che punto è anacronistico e fino a che punto diventa 
invece determinante il discorso circa un’identità nazionale? Se di fronte 
alla capacità di spaziare e comunicare con popolazioni e culture diverse e 
distanti tra loro sono diminuiti i pregiudizi ed è stata chiarita una secolare 
concezione cosmopolita nel territorio fiumano, se messi a contatto con 
mondi sconosciuti si è vissuta un’apertura globale che vede tutti come 
esseri umani e cittadini di un mondo con molte emozioni, idee, realtà 
comuni, è lecito e corretto dimenticare le radici, le tradizioni locali, 

1   Il dialetto fiumano. Parole e realtà, a cura di Irene Mestrovich, Martina Sanković 
Ivančić, Gianna Mazzieri-Sanković e Corinna Gerbaz Giuliano, Fiume, Consiglio 
della minoranza nazionale italiana di Fiume - Università degli Studi di Fiume, Facoltà di 
Lettere e Filosofia, Dipartimento di Italianistica, 2020.
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le storie vissute nel loro specifico? La consapevolezza dell’altro ac-
canto, la presenza di culture, lingue, tradizioni diverse, l’accettazione 
del diverso, non dovrebbe necessariamente far cancellare l’identità del 
singolo e nemmeno quella legata a un gruppo e a un territorio. Sarebbe 
questa un’accettazione del diverso oppure un annullamento di sé con 
conseguente autonegazione e autocancellazione? 

Non a caso il presente volume intitolato Fiume nell’identità dia-
lettale: il fiumano tra lingua e letteratura, rimanda proprio al concetto 
di identità specifica, che affiora dalle espressioni culturali secolari. Tra 
queste, alla letteratura spetta un compito privilegiato, quello di riuscire 
a ricostruire, attraverso i versi e le prose, momenti e quadretti di quello 
specifico mondo fiumano che, con la sempre più esile presenza in città, 
rischia l’oblio se non l’estinzione. 

La storia fiumana, storia di convivenza tra popoli e culture diver-
se, ma anche di violenze e conflitti, specie nel periodo più recente, im-
pone una riflessione sul concetto di nazione, nazionalità, appartenenza, 
identità. Nel suo studio in tema Giovanni Stelli si sofferma sul concetto 
di identità in questi termini:

[...] emerge uno specifico senso di identità come identità del-
la frontiera, che è sempre in vario modo un’identità mobile, 
fatta di “migrazioni” e “trasformazioni” all’interno della stes-
sa famiglia e della sua storia ed anche, di riflesso, all’interno 
della stessa persona; il senso di appartenenza, che ne deriva, 
si configura pertanto come un processo formativo complesso 
e contradditorio, che può risolversi […] in un’identità nazio-
nale precisa, frutto di una scelta, che tuttavia non è escluden-
te, bensì aperta al diverso. In tal modo la nozione di patria, 
lungi dall’essere l’enfatizzazione retorica di una appartenenza 
scontata e irriflessa, assume il significato di una appartenenza 
conquistata, consapevole e sofferta.2

Diventa lecita la domanda circa la definizione di questa nazione e 
patria fiumana spesso rimarcata in versi e prose ricchi di amore per un 
qualcosa di estremamente fuggevole a cui si appartiene e che identifica 

2   Giovanni Stelli, Identità e appartenenza nazionale. Il caso dell’Adriatico orientale, in 
Istria Fiume Dalmazia laboratorio d’Europa, a cura di Dino Renato Nardelli e Giovan-
ni Stelli, Perugia, Editoriale Umbra, 2009, p. 23.
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gli abitanti del luogo; si pensi alle grida ottocentesche espresse dal pa-
triota Schittar a conclusione dell’Inno marseciano: «Che se l’amor de 
patria a voi ve manca, / Più non se fioi, ma bestie senza cor. / Su, su zi-
ghè con tutta forza “Eviva” / Sempre Gomila, Ster e la Marsecia, / Viva 
che solo questa tera vecia / Dà origine, dà origine al Fiuman! / Viva».3 

Il volume, pertanto, si avvale di una parte antologica contenente 
prose e poesie legate alla produzione in dialetto fiumano, testi di Giu-
lio Bontempo, Lucifero Martini, Ettore Mazzieri, Marino Sfiligoi, Ma-
rio Schiavato, Fulvio Mohoratz, Ezio Mestrovich, Mario Simonovich, 
Nirvana Beltrame Ferletta, Tiziana Dabović, Laura Marchig e Milvia 
Medved, composti in momenti più recenti e appartenenti alla seconda 
metà del Novecento. Versi e prose nati dopo la Seconda guerra mondia-
le e quindi in un contesto specifico che vede mutare la composizione 
della popolazione cittadina. Esodata la gran parte di italiani e italofoni, 
il dialetto fiumano si vede messo in pericolo e con esso la stessa seco-
lare identità fiumana. Testi che, quindi, assumono non solo un valore 
filologico ma pure culturologico e sociale in quanto documenti pre-
ziosi di qualcosa che nel tempo sfugge, muta, si evolve, ma è anche in 
pericolo di estinzione. La parola scritta assume valore di documento, 
testimonianza, e, nell’accezione foscoliana, si colora di eterno. La se-
conda parte, quella antologica, viene introdotta da saggi che riportano 
l’impianto teorico, sia su aspetti prettamente linguistici del dialetto sia 
sull’interpretazione dei testi selezionati riproposti nel volume. 

La parte saggistica si apre con un contributo di attenta analisi 
filologica di Corinna Gerbaz Giuliano, docente specializzata nella let-
teratura istro-quarnerina. Congiuntamente a Gianna Mazzieri-Sanković 
e a Predrag Šustar, figura tra i fondatori del Dipartimento di Italianistica 
di Fiume, che ha diretto per un periodo. È caporedattrice della rivista 
trimestrale di cultura «La battana» e a più riprese ha assunto incarichi 
dirigenziali presso la locale Comunità. Nell’intervento intitolato Una 
cartolina da Fiume: versi in vernacolo di poeti contemporanei affronta 
il narrare della generazione recente di autori fiumani come espressione 
di una vitalità in sintonia con la produzione popolare precedente, ma 

3   Zuane de la Marsecia (Mario Schittar), Inno marseciano!, in Il dialetto fiumano. Parole 
e realtà, a cura di Irene Mestrovich, Martina Sanković Ivančić, Gianna Mazzieri-
Sanković e Corinna Gerbaz Giuliano, op.cit., p. 90.
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anche di un atto di indissolubile appartenenza al territorio. Ritrova le 
poesie in vernacolo di autori quali Lucifero Martini, Mario Schiavato, 
Mario Simonovich, Nirvana Beltrame Ferletta, Tiziana Dabović e Mil-
via Medved, cronologicamente appartenenti a periodi diversi, unite nel 
manifestare un fortissimo legame con Fiume. Nati nel capoluogo quar-
nerino o semplicemente adottati dallo stesso, nel proprio corpus lettera-
rio affrontano una realtà fiumana fatta di uomini e cose che incorniciano 
le vicende legate alla storia della città. Sono autori che ripropongono, di 
volta in volta, un dialetto mutato nel tempo, ma sempre attento a coglie-
re l’identità specifica di un’area di confine, uno strumento d’eccellenza 
per dipingere una realtà di usi e costumi. Nel sostenere il forte legame 
con la tradizione ottocentesca, Gerbaz Giuliano rileva negli autori dia-
lettali del secondo Novecento fiumano la volontà a cimentarsi in una 
lirica volta a mettere in scena il microcosmo cittadino attraverso perso-
naggi emblematici come la mlecariza e la venderigola, facendosi pure 
portavoce di detti, proverbi, gusti tipicamente popolari. Partendo dalla 
poesia matura di un rappresentante del controesodo, Lucifero Martini, 
figura di spicco del giornalismo fiumano e affrontando il suo legame 
con la città d’adozione, l’autrice si sofferma su tre composizioni liriche 
in dialetto fiumano; rare, in quanto la produzione lirica dell’autore fio-
rentino veniva di regola espressa in lingua italiana. Scritte in età matura 
e riunite nel titolo comune Fiume oggi, presentano un poeta critico di 
fronte alla nascente società croata degli anni Novanta, stanco nel con-
siderare i mutamenti di potere che hanno interessato la città e deluso 
dalla nuova realtà priva dei principi socialisti per i quali aveva lottato. 
Nel saggio vengono riportate pure le autentiche parole di gratitudine e 
devozione che Mario Schiavato regala alla sua città d’adozione. Gran-
de osservatore della quotidianità di Fiume, divenuta la ‘sua’ Fiume, fa 
emergere dalle poesie in vernacolo figure e luoghi vissuti, tenendo con-
to delle contraddizioni dell’epoca, documentandole con tono ironico. 
Vengono affrontate pure le rare poesie in dialetto fiumano scritte per 
penna di Mario Simonovich, giornalista de «La Voce del Popolo» e di 
«Panorama», autore occasionale di prose e poesie segnalate al concorso 
Istria Nobilissima. In esse l’autore affronta la solitudine dell’individuo, 
riflette sull’esistenza umana, sull’atrocità della guerra e indica pure lo 
stato di degrado e di minorità dell’essere italiani in queste terre. Le 
‘cartoline’ fiumane sono caratteristiche di un’altra autrice analizzata, 
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Nirvana Beltrame Ferletta, che nei suoi testi, scritti prevalentemente in 
lingua italiana, presenta pure in vernacolo motivi analoghi e ritratti di 
una popolazione nelle sue manifestazioni semplici e quotidiane, spesso 
autobiografiche. La scrittrice che considera la propria scrittura in verna-
colo sfogo dell’anima è Tiziana Dabović. Giornalista e caporedattrice 
del mensile per ragazzi «Arcobaleno», nutre da sempre la passione per 
la scrittura con particolare riguardo al dialetto fiumano. Lo ritiene la 
linfa della sua produzione poetica, il primo contatto con la realtà del 
mondo, la prima certezza. Gerbaz Giuliano ricorda i numerosi premi 
di cui è stata insignita appunto per le sillogi in fiumano in cui fonde 
il presente e il passato nel presentare testi vicini alla tradizione senza 
rinunciare ad un’espressione stringata, concentrata e moderna. Chiude 
il saggio critico un profilo letterario di Milvia Medved, fiumana di na-
scita, ma formatasi in ambiente croato; è un’appassionata di montagna 
e autrice occasionale di versi in dialetto fiumano legati alla sfera intima.

Segue il saggio L’identità fiumana in versi e prose di letteratu-
ra contemporanea di Martina Sanković Ivančić, giovane ricercatrice 
fiumana, laureata in lingua e letteratura italiana e filosofia a Fiume e 
italianistica a Udine, membro dell’associazione Alumni della locale fa-
coltà. Docente di lingua e letteratura italiana e filosofia presso il Liceo 
italiano di Fiume, dedica i suoi studi alla letteratura del territorio: a 
Paolo Santarcangeli, al dialetto fiumano, a Mario Schittar nonché alla 
letteratura femminile. Partendo da una riflessione di sostanziale ambi-
guità del concetto di identità, specie se riferito alla sfera collettiva ri-
tenuta fondamentalmente eterogenea e diversificata laddove il termine 
la vuole univoca e definita, considera la sua definizione ancor più com-
plessa se riferita all’ambiente cosmopolita e multiculturale fiumano. 
Difatti questo, nei suoi mutamenti attraverso i secoli, vive un continuo 
cambiamento e arricchimento nella composizione sociale della città. 
Lo sradicamento sociale e culturale avvenuto nel secolo scorso divie-
ne occasione, per la ricercatrice, per affrontare gli autori fiumani della 
CNI, testimoni di tradizioni ed immagini andate perdute; più autentiche 
in quanto espresse nella lingua che rispecchia la locale identità. Nel 
suo intervento si sofferma sull’analisi di versi musicati, di romanzi, di 
rubriche giornalistiche o preghiere in cui autori molto diversi tra loro 
esprimono tutti l’identità di una città che, in un modo o nell’altro, ha 
determinato il loro percorso. Parte con considerazioni relative a Giulio 
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Bontempo e Marino Sfiligoi, due nomi legati al mondo dello spetta-
colo e della musica, agli eventi culturali della Comunità Italiana, che 
figurano tra coloro che forgiavano la storia di una minoranza a Fiume 
nel secondo Novecento. Indica il ruolo di Giulio Bontempo che, negli 
anni ’50, grazie alla creazione della rivista Tutta Fiume fa comunicare 
magistralmente la cultura italiana con quella fiumana, tracciando un 
paragone tra le due società e denunciando scherzosamente i punti cri-
tici della realtà socialista. Rileva l’impegno di Marino Sfiligoi che, pur 
avendo calcato centinaia di palcoscenici tra l’ex Jugoslavia e l’Italia 
in qualità di cantante lirico, non rinuncia mai a cantare anche in Co-
munità e con la SACO Fratellanza. Collaborando alla suddetta rivi-
sta, compone il noto inno fiumano Tutta Fiume, riuscendo, grazie alla 
sua vocazione, ad unire in perfetta armonia parole e musica. L’analisi 
di Sanković Ivančić si sposta sulle rubriche umoristiche in dialetto di 
Ettore Mazzieri. Definito baluardo del giornalismo sportivo, Mazzieri 
dedica grande spazio alla produzione dialettale in anni difficili, anni in 
cui la difesa del dialetto viene confusa con espressioni politiche vicine 
all’autonomismo. Le sue numerose rubriche dialettali La parola a Pepi 
Fritola, Tomaso Ficanaso, Soto la Tore, Radio Babe, Mate Pas’cipa e 
Pietro Vis’ciada, permettono ancor oggi di ricostruire momenti impor-
tanti della brulicante società fiumana. Il testo, spesso commento delle 
piccanti novità cittadine, diviene un diario di cronaca di vita vissuta, ma 
assume anche un valore prezioso per le generazioni future, per il fat-
to di contenere l’abbecedario di una parlata che rischia di scomparire. 
Un’eredità a parlare ‘senza veli’ accolta poi da Laura Marchig, autrice 
che nel saggio viene considerata per la rubrica satirica La scartaza non-
ché per prose più moderne. Marchig menziona pure politici e cittadini 
fiumani per nome e cognome, riportando le posizioni da loro espresse e 
commentandole con briosa satira e, sebbene la sua produzione in lingua 
italiana manifesti spesso il lato oscuro e angosciato, Sanković Ivančić 
nota il prevalere, nelle prose dialettali, di un lato gioioso e canzonatorio 
(nel caso de La scartaza) nonché romantico, sereno, adombrato solo da 
una lieve nota di malinconia, nel ricettario Schmarrn. Fa seguito una 
parentesi specifica dedicata all’esule fiumano Fulvio Mohoratz, figura 
carismatica nella sfera religiosa. Noto soprattutto per le sue preghiere 
rivolte al santo patrono della città, a San Vito, oppure per quelle a San 
Nicolò, riprende in esse le pietre miliari della cristianità. Recitandole in 
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occasione dei raduni dei fiumani nel mondo e delle manifestazioni del 
CAI di Fiume, e decidendo di pronunciarle in dialetto, Mohoratz riuni-
sce per anni i fedeli fiumani in un comune sentire spirituale. Chiude il 
saggio un’analisi della funzione del dialetto nell’opera di Ezio Mestro-
vich, con particolare riferimento ai dialoghi in vernacolo nel romanzo 
A Fiume, un’estate. Pagine in cui il dialetto diventa in particolar modo 
testimone di una specifica identità che, determinata da un idioma e da 
abitudini condivise, muta profondamente a seguito di contingenze sto-
riche: la Seconda guerra mondiale, la liberazione partigiana e i conse-
guenti intrighi politici che trasformano rapidamente e irreversibilmente 
l’ossatura e la sostanza della città.

L’intervento Squarci di fiumanità nei versi dialettali del Cavalie-
re di Garbo è opera di Dolores Miškulin, professore associato di lingua 
italiana presso la Facoltà di management turistico e alberghiero di Ab-
bazia, istituzione in cui a più riprese ha ricoperto incarichi dirigenziali. 
Da anni la studiosa risulta attiva nel campo della ricerca linguistica e 
letteraria; quest’ultima è incentrata sull’analisi dei temi letterari e te-
atrali nei periodici italiani del primo Novecento fiumano come pure 
sulla ricerca monografica legata ad Enrico Morovich. Nel suo saggio 
affronta un autore i cui versi sono stati pubblicati nella parte antologica 
del precedente volume dedicato al vernacolo Il dialetto fiumano. Parole 
e realtà, del 2020. Miškulin, studiosa della letteratura italiana dell’area 
istro-quarnerina, ma soprattutto esperta dell’opera e della poetica di 
Gino Antoni (Antony o Antonj), dal nome d’arte Cavaliere di Garbo, 
dedica il suo intervento alla produzione di questo singolare poeta, pro-
satore e drammaturgo fiumano vissuto a cavallo tra l’Ottocento e il No-
vecento. Dopo averne indicato pure l’opera letteraria in lingua italiana, 
la studiosa analizza alcune sue poesie e la breve commedia scritte in 
vernacolo. Colloca a pieno titolo il Cavaliere di Garbo, collaboratore 
a riviste e giornali del tempo, in quella che viene definita la tradizione 
anteica4 fiumana. Indicativi l’apporto de La cronaca del Cavaliere di 

4  Nel suo saggio critico Aljoša Pužar spiega la convenzione anteica come ciò che riesce ad 
assembrare più completamente tutte le strutture tematiche, stilistiche e gli indirizzi sociocultu-
rali della creazione letteraria non inclusi nell’ambito della possibile struttura di gerarchie. L’an-
teico e l’anteismo nel significato di “attaccamento al suolo natio” vengono riscontrati da Pužar 
già nella metà del XIX secolo nell’ambito di alcune forme conosciute di produzione folclorica 
letteraria. Cfr. Città di carta / Papirnati grad. La letteratura italiana di Fiume nell’Ottocento e 
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Garbo pubblicata sulle pagine de «La Voce del Popolo», come pure 
nel 1906 l’edizione, sempre sulle pagine del quotidiano, del suo poema 
epico senza titolo, in sintonia con la tradizione fiumana della poesia 
occasionale. Antoni narra il mito della creazione della città di Fiume 
in un tono molto solenne, confrontando il suo antico splendore con la 
situazione di attuale degrado. Miškulin si sofferma soprattutto sui versi 
in vernacolo della raccolta dialettale Sonetti fiumani in cui è ravvisabi-
le quell’anteismo dialettale fiumano, il suo contributo più significativo 
alla letteratura di Fiume. L’autore, stando alla ricercatrice, spazia abil-
mente attraverso registri diversi, alternando a quello descrittivo, sen-
timentale, nostalgico e critico, alcune espressioni più dotte e raffinate 
che attingono tanto al dialetto veneziano e triestino, quanto alla lingua 
letteraria. In quest’ultima manifestazione stilistica i suoi versi vengono 
definiti più artificiosi e meno spontanei.

Nella parte teorica emergono accurate analisi di testi antologici 
dialettali attraverso le quali si intende affrontare quell’identità fiumana 
così sfuggente e mutevole negli anni che – ricca di tradizioni impregna-
te di senso civico, culturale, linguistico – nella sua Babele manifesta la 
sua forte capacità di riapparire e rigenerarsi, anche in momenti in cui le 
ricerche sembrano siglare il suo tramonto. A questa fa seguito lo studio 
degli aspetti fonetici ed etimologici che rendono la lingua fiumana un 
dialetto vivo, in continuo mutamento, soggetto a prestiti, ma anche a 
evoluzioni curiose di vocaboli adottati. Sarebbe utile, in un momento 
successivo, valutare – attraverso un procedimento inverso – la specifi-
cità di alcune parole, la ricerca di quelle più antiche, meno contaminate 
e meno soggette a influenze esterne. Ricerche che giungono a volte 
pure a considerazioni antitetiche, ma sempre utili a circoscrivere l’ar-
gomento e arricchirlo di dati preziosi. Si inserisce in questo contesto 
l’accurato lavoro etimologico di Kristina Blagoni dal titolo Il fiumano, 
lingua degli italiani di Fiume. Laureata in italianistica presso l’Uni-
versità degli Studi di Pola e dottoranda presso l’Università degli Studi 
di Zara, in argomenti riguardanti il dialetto fiumano e le sue prospet-
tive ecolinguistiche e sociolinguistiche, oggi opera quale giornalista e 
redattrice del quotidiano «La Voce del Popolo». Da anni collabora al 
Dipartimento di Italianistica di Fiume e svolge le sue ricerche sulla 

nel Novecento, a cura di Aljoša Pužar, Fiume, EDIT, 1999, pp. 404-408.
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sociolinguistica, sulla politica e pianificazione linguistica, sulle lingue 
minoritarie e sui dialetti fiumano e istroveneto. Nel suo saggio si sof-
ferma sull’importanza dell’idioma fiumano nella definizione dell’iden-
tità che caratterizza quella che oggi è divenuta una minoranza, appunto 
la minoranza italiana, una componente che nei secoli figurava parte 
inscindibile di quell’identità fiumana presente nel quarnerino, mutata 
rapidamente a seguito di precise contingenze storiche. 

Sebbene la ricercatrice sostenga vi sia stata una notevole influen-
za delle lingue germaniche nell’idioma fiumano, delimita l’oggetto di 
questo intervento all’analisi etimologica di termini provenienti da altre 
lingue che hanno influenzato fortemente il dialetto nel corso dei secoli 
e precisamente il dialetto veneto e la lingua slava nella sua componente 
ciacava prevalente.

Partendo dalle considerazioni poste dalle scienze del linguaggio, 
Blagoni affronta lo specifico concetto di ‘identità linguistica’ che si ma-
nifesta nel caso di lingue minoritarie. Per queste, difatti, l’affermazione 
da parte di un gruppo minoritario della propria identità, risulta essere il 
viatico preliminare alla sua sopravvivenza, dato che una lingua che non 
ha identità semplicemente «non esiste» e non può essere mantenuta in 
vita. Identificato il dialetto fiumano quale lingua dell’identità degli Ita-
liani di Fiume, la studiosa nota la sua sopravvivenza ad oggi quale codi-
ce comunicativo tra i parlanti fiumani che si identificano come italiani. 
Ma, soffermandosi sulle condizioni attuali dell’idioma, mette pure in 
guardia sul fatto che questo è solo una delle lingue del repertorio lin-
guistico e comunicativo dei fiumani che oggi, difatti, condividono il 
proprio spazio sociolinguistico con il croato, lingua d’uso ufficiale, e 
con l’italiano quale lingua ufficiale della minoranza italiana. Pertanto, 
l’analisi prende in considerazione lo status del dialetto fiumano e la sua 
specifica posizione sia rispetto alla lingua italiana sia in riferimento a 
quella croata, non escludendo le dinamiche instauratesi nell’ambiente 
plurilingue sul piano comunicativo e di valutazione. Un’analisi attenta 
che apre tante considerazioni e lascia pure domande aperte circa i tempi 
delle varie contaminazioni linguistiche. Sorge spontanea la domanda: 
fino a che punto il fiumano subisce l’influenza del vicino ciacavo e 
in che misura è quest’ultimo ad aver assorbito dall’idioma di Fiume 
un’impronta determinante?

La ricerca offre un buon fondamento per riflettere su vocaboli 
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del dialetto fiumano di base veneziana – tra cui i più comuni bazilàr, 
braghe, bucalìn, masinàr, pantigàna, naranza, sofigàz e su vocaboli 
provenienti dal croato come ciòravo, clúca, òcolize, pèntalo, pus’ciàr, 
siba e scrbalo. Non mancano considerazioni su derivazioni latine di 
termini come brazo, brusàr, ciòdo, fio, formìgola, joza, juràr e lanziól. 

A conclusione della prima parte si propone un piccolo gioiello, 
gentilmente concesso dalla Comunità degli Italiani di Fiume, e relativo 
alla ricerca di Maria Bató Il dialetto fiumano. Introduzione e fonologia.5 
Viene incluso un capitolo in cui si trascrive l’edizione tradotta e cura-
ta nel 1983 da Maria Schiavato, nell’ambito delle ricerche promosse 
dall’allora Centro di Ricerche della Comunità degli Italiani di Fiume. 

Maria Bató, di origini fiumane, nel 1933 discusse a Budapest 
una tesi di laurea sul dialetto fiumano, con relatore il linguista Carlo 
Tagliavini, che dal 1928 al 1934 è stato professore di Filologia roman-
za presso l’Università della capitale ungherese.6 Sin dalla prefazione 
alla ricerca l’autrice, auspicando che il suo possa essere un apporto 
alla grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti, fa un 
appello per il recupero doveroso e l’elaborazione dei dialetti quale 
necessità impellente dato che la loro stessa esistenza è messa in forse 
(siamo nel 1933 N.d.A.!). L’oggetto delle sue ricerche è il dialetto 
fiumano, la sua lingua materna che conosce sin dall’infanzia. Que-
sto vive cambiamenti repentini per il fatto di essere la parlata di una 
città come Fiume, caratterizzata da una grande mescolanza di lingue 
e di popolazioni (che vivono in essa o vi confinano), ma soprattutto 
di essere un centro legato all’attività commerciale marittima e terre-
stre. Bató, sostenitrice delle origini italiane del dialetto fiumano, rile-
va che, nei secoli, per le ragioni summenzionate, al dialetto fiumano 
vero e proprio si sia sovrapposta una lingua comune, quella veneta, ed 

5  Maria Bató, Il dialetto fiumano. Introduzione e fonologia, a cura di Maria Schiavato, 
traduzione dal francese di Maria Schiavato, Fiume, Comunità degli Italiani di Fiume, 1983. 
6  In Fiume città della memoria 1868-1945 (Udine, Del Bianco, 2005, p.99) la ricercatri-
ce Ilona Fried, specificando che la Bató ha svolto l’attività di insegnante presso una scuola 
italiana di Budapest, riporta i riferimenti relativi alla tesi in oggetto pubblicata in lingua un-
gherese dall’Università di Budapest nel 1933; Maria Bató, A fiumei nyelvjárás. Beveyetés és 
hangtörtnét (Il dialetto fiumano. Introduzione e fonetica storica), Budapesti Tudomány-Egye-
tem Romanisztikai Dolgozatok, Università degli Studi di Budapest, Saggi di romanistica, a cura 
di Carlo Tagliavini, Eggenberger-féle Könyvkereskedés, Budapest, 1933.
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è difficile definire con precisione quando sia avvenuto questo muta-
mento. Di fatto Bató, nello spiegare la metodologia adottata, precisa 
di aver deciso di intervistare abitanti fiumani tra i 44 e i 68 anni e di 
aver raccolto da loro le espressioni dialettali in due mesi di ricerca, 
usando il questionario di Karl Jaberg e Jakob Jud, Der Sprach- und 
Sachatlas als Forschunginstrument (Halle, M. Niemeyer, del 1928). 
Nella sua accurata e capillare trascrizione fonetica – ringraziando per 
l’apporto i signori A. Colazio (44 anni, nato a Fiume), L. Bernardelli 
(55 anni, nato a Fiume), A. Pouratich (68 anni) e P. Grabovac (30 
anni), tutti abitanti di Fiume – Bató tiene a precisare di aver attinto dal 
dialetto vivo prediligendo non quello delle giovani generazioni usato 
nella nuova parte della città, ma quello della Cittavecchia ritenuto più 
‘schietto’ e antico.7

 La parte saggistica del presente volume cede poi spazio alla 
lettura antologica di testi in dialetto fiumano, raccolti e gentilmente 
concessi dagli stessi autori, nella volontà di trasmettere e documentare 
anche i cambiamenti che di volta in volta la pagina scritta registra, sia 
in relazione al fiumano in quanto tale, sia alla capacità di trasmettere 
quell’identità che sfugge.

7  Nei ringraziamenti presenti nella Premessa all’opera di ricerca Bató ringrazia, oltre al suo 
relatore prof. Tagliavini per le sue costanti indicazioni e spiegazioni, il professore universitario 
Luigi Zambra, il preside del Liceo italiano di Fiume Silvino Gigante per i suoi apporti lessicali, 
il cavaliere P. Dorini e il professor A. (Arturo N.d.A.) Negovetich per l’appoggio cordiale.
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Corinna Gerbaz Giuliano

Una cartolina da Fiume:  
versi in vernacolo di poeti contemporanei

La produzione vernacolare dell’area fiumana nel secondo 
Novecento registra una vitalità che è in sintonia con la tradizione 
popolare antecedente. Per gli autori fiumani di nascita o di ado-
zione, narrare Fiume in dialetto significa siglare un atto indisso-
lubile di appartenenza al territorio. Nel corpus letterario dell’area 
fiumana si ritrova una realtà fatta di uomini e cose che incornicia 
le vicende legate alla storia di Fiume. Autori quali Lucifero Marti-
ni, Mario Schiavato, Mario Simonovich, Nirvana Beltrame Ferletta, 
Tiziana Dabović e Milvia Medved, cronologicamente appartenenti a 
periodi diversi, si ritrovano uniti nel manifestare un fortissimo lega-
me con la città quarnerina. L’uso del dialetto diventa così il mezzo 
d’eccellenza per dipingere una realtà di usi e costumi.

La produzione dialettale del secondo Novecento fiumano non si 
discosta dalla tradizione anteica di fine Ottocento. Gli autori che optano 
per l’espressione in vernacolo ricalcano i temi cari agli autori antei-
ci manifestando un forte attaccamento al borgo natio e alla tradizione 
popolare. Sono questi gli elementi che contraddistinguono la recente 
produzione fiumana sia narrativa sia lirica. Gli affreschi autorali che 
ne derivano sono fedeli ricostruzioni di una Fiume in fermento, una 
città che porta il peso degli eventi storici che l’hanno segnata profonda-
mente, ma che non si discosta mai dall’essenza della fiumanità. Dopo 
la fine della Seconda guerra mondiale la città quarnerina diventa parte 
integrante della RSFJ e vive 
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la triste pagina dell’esodo della popolazione italiana, le persecu-
zioni, il terrore seminato dai servizi speciali della polizia politi-
ca jugoslava (l’OZNA), il sentirsi improvvisamente minoranza, 
la dura lotta per la salvaguardia della lingua e cultura italiane dei 
rimasti, la successiva disgregazione della federazione jugoslava 
e la creazione degli stati di Slovenia e Croazia,8

e nonostante le difficoltà gli italiani rimasti non rinunciano mai 
alla loro parlata dialettale. Il dialetto viene usato nella comunicazione 
quotidiana dalla gente comune, dagli intellettuali rimasti a vivere in 
città, dai personaggi tipici e dalle macchiette che continuano ad abitare 
le calli, le piazze, i borghi, il porto, la locale Comunità degli Italiani e le 
osterie. Lo parlano addirittura anche gli uomini di cultura giunti in loco 
con il controesodo. Sono numerosi gli autori dell’area quarnerina che 
si cimentano nel dialetto fiumano a prescindere dal fatto che siano nati 
a Fiume o vi siano giunti da altrove e vi abbiano fissato la loro dimora. 
Per questi ultimi diventa naturale accogliere il vernacolo nel loro lin-
guaggio poetico, in quanto questo sigla la loro appartenenza al territo-
rio. La presenza della scrittura vernacolare, anche in era digitale, indica 
una continuità della tradizione dialettale e la sua vigoria si traduce in 
un corposo lascito letterario. Il presente saggio si propone di rivisitare 
le risorse culturali in dialetto presenti nei versi di autori quali Lucifero 
Martini, Mario Schiavato, Mario Simonovich, Nirvana Beltrame Fer-
letta, Tiziana Dabović e Milvia Medved.

Partendo dagli insegnamenti di Mario Schittar, autore in verna-
colo di fine Ottocento, cantore instancabile della sua Cittavecchia,9 
nonché capostipite della convenzione anteica della poesia italiana a 
Fiume,10 gli autori dialettali del secondo Novecento fiumano si cimen-

8 Corinna Gerbaz Giuliano, Gianna Mazzieri-Sanković, Non parto, non resto... I per-
corsi narrativi di Osvaldo Ramous e Marisa Madieri, Fonti e studi per la storia della Venezia 
Giulia, Serie terza: Memorie, V, Trieste, Deputazione di Storia Patria per la Venezia Giulia, 
2013, p. 15.
9  Per ulteriori informazioni si rimanda al testo di Martina Sanković Ivančić, Quel Zuane 
nato in Marsecia n. 20, in Mario Schittar-Zuane de la Marsecchia, Rime de Fiume, Fiume, 
EDIT, 2018, pp. 9-22.
10  Cfr. Corinna Gerbaz Giuliano, La tradizione anteica nella produzione letteraria dell’area 
fiumana, in Visioni d’Istria, Fiume, Dalmazia nella letteratura italiana, Atti del Congresso inter-
nazionale, Trieste 7-8 novembre 2019, in Biblioteca della «Rivista di Letteratura italiana» n. 30, a 
cura di Giorgio Baroni e Cristina Benussi, Pisa-Roma, ed. Fabrizio Serra, 2020, pp. 315-316.
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tano in una lirica che mette in scena il microcosmo cittadino animato 
da personaggi emblematici come la mlecariza oppure la venderigola 
che si fanno portavoce di detti, proverbi, gusti tipicamente popolari 
in cui per esempio il dindolon e il gioco della tombola fungono da 
cornice ai ricordi.

L’incursione dialettale di Martini 

Lucifero Martini (1916-2001), fiorentino di nascita ma di origini 
istriane, rientra nella cerchia degli intellettuali che arrivano dall’Italia e 
che contribuiscono a promuovere il discorso culturale italiano del quar-
nerino. Giornalista della casa editrice EDIT per ben quarant’anni, ope-
ratore culturale a tutto tondo e autore che spazia dalla poesia alla prosa, 
dalla critica cinematografica, letteraria e teatrale alla pubblicistica e alla 
produzione di radiodrammi, Martini predilige la lingua letteraria stan-
dard e sono sporadiche le sue incursioni nel dialetto fiumano. Il nome 
di Martini scrittore compare inizialmente tra le pagine del quotidiano 
«La Voce del Popolo» e molto spesso firma i suoi testi con pseudonimi 
diversi, tra i quali si ricordano quelli di Lauro Chiari, Giorgio Seni e 
Carlo Peri. Sono numerose le opere pubblicate dall’autore,11 ma il verso 
rimane il mezzo d’espressione che predilige. Antonio Pellizzer rileva 
un elemento caratterizzante nella sua poetica che rimane un punto fer-
mo anche nella sua produzione futura, ovvero:

la battaglia contro i soprusi e le ingiustizie, la lotta contro l’as-
similazione, alle volte arrogante e staliniana, altre striscian-
te, ma sempre deleteria della cultura italiana e degli Italiani, 
intesa e intesi come un peso e un freno o, nella più bonaria 
delle ipotesi, di fastidio da certi circoli maggioritari, fonda-
mentalmente reazionari, che non riuscivano a capire che nella 
varietà delle culture sta la ricchezza di un popolo o meglio di 
uno stato.12 

11  Per un quadro d’insieme sulla produzione letteraria di Lucifero Martini si rimanda al 
volume di Gianna Mazzieri-Sanković, Corinna Gerbaz Giuliano, Un tetto di radici.Tali-
janska književnost druge polovice XX. stoljeća u Rijeci, Sveučilište u Rijeci, Filozofski fakultet, 
Fiume/Rijeka, 2021.
12  Antonio Pellizzer, op. cit., pp. 155-156. 
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Martini è fermamente convinto che il rispetto verso l’altro sia la 
condizione necessaria per costruire una società libera e tollerante e per-
tanto combatte ogni forma di chiusura. I suoi esordi in poesia sono da 
considerarsi vicini al realismo socialista e, di seguito, al neorealismo, 
ma la produzione successiva risente di quella venatura intimistica che 
lo porta a rapportarsi con una percezione dell’io che crede ancora alla 
partecipazione sociale, sebbene debba fare i conti con una società mu-
tata. Nel 1987 l’autore pubblica la raccolta Colloquio con la città13 che 
è da considerarsi un omaggio alla città che l’ha accolto. La silloge si 
traduce in un dialogo intimo del poeta intento a osservare un mondo di-
verso che ha messo a repentaglio i valori ai quali è rimasto ancorato per 
tutta la sua esistenza. Nelle tre composizioni liriche in dialetto fiumano 
dal titolo comune Fiume oggi, il poeta è critico di fronte alla nascente 
società croata degli anni Novanta e avverte una sorta di stanchezza nel 
considerare i mutamenti di potere che hanno interessato la città. Sono 
colmi di amarezza i versi in cui rileva che Fiume è stata soggetta a tanti 
cambi di potere: «El iera nato / in via Buonarroti / e dopo el se ga trovà 
in via Gorki. / Adesso la strada / cambia de novo / el nome. / Fiume, te 
son stada de tropi».14 Nella poesia a seguire il poeta affronta un altro 
aspetto della vita cittadina: il rapporto tra esuli e rimasti e con tono can-
zonatorio osserva il fiumano esodato e quello rimasto: «El xe tornà da 
Roma / dove el abita dopo l’esodo / e adesso el dixi / “a li mortacci tui” 
/ come Trilussa. / El rimasto el ghe rispondi / con un s’cieto “jebenti” / 
a la croata». L’autore insiste nel rappresentare l’anima fiumana scissa: 
da una parte l’esule che non si identifica più con la realtà cittadina e 
non parla più il dialetto fiumano, ma usa addirittura quello romanesco, 
evidenziando la sua lontananza dalla città natia, e dall’altra parte il ri-
masto che non gliele manda a dire e, infastidito della parlata dialettale 
romana, sfodera una bestemmia in croato. Ma la storia ha un lieto fine 
e di fronte a un bicchiere di vino bianco bevuto in compagnia, Martini 
unisce le due anime fiumane e afferma: «Tuti e due i xe fiumani. / Ma 
per el bicier de bianco / l’osteria “A la Tapa” / la xe ancora». La terza 

13  Lucifero Martini, Colloquio con la città- Razgovor s gradom, Fiume, Izdavački Centar 
Rijeka, 1987.
14  I versi citati in questo saggio, salvo altre indicazioni, vengono ripresi dal capitolo Piccola 
antologia di poesie e prose in dialetto fiumano pubblicato in questo volume.
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poesia mette in scena una donna che si reca in farmacia a comprare 
gli antipiretici e chiede: «“Gavè Andol?” ga domandado / la dona con 
voze sofigada. / “La xe fortunada, el xe / proprio adeso rivà. / Quattro 
kune”». Il fatto di rimarcare il costo del farmaco, di quattro kune ap-
punto, ci fa intravvedere il pensiero martiniano sul carovita del periodo 
e reputando il prezzo esagerato sostiene: «“Forsi xe mejo che me / te-
gno el rafredor e che / compro un toco de pan nero”». Risulta evidente 
lo smarrimento dell’autore che non si ritrova più nella nuova società 
priva dei principi legati al mondo del proletariato e della fratellanza dei 
popoli per i quali aveva lottato.

Quell’espressione patoca di Mario Schiavato

Contrariamente alla venatura cupa e al risvolto ironico pressante 
di Lucifero Martini, i versi genuini15 in dialetto di Mario Schiavato 
(1931-2020) suscitano gioia nel lettore. Nei testi in vernacolo l’autore 
usa un linguaggio schietto e spesso scherzoso, ma altrettanto pungen-
te. Schiavato, nativo di Quinto di Treviso, giunge a Fiume nel lontano 
1948 e assimila la fiumanità da subito, complice la moglie Maria. Il 
dialetto fiumano è la parlata che usa tra le mura domestiche e che inse-
gna ai suoi figli. L’autore vive la realtà dialettale molto profondamente 
e questa è presente in numerose sue opere.16 Esordisce con le prime 
prose per ragazzi e via via diviene un autore complesso che sente e 
studia la realtà vissuta. Dalla sua collaborazione con l’allora giornali-
no per ragazzi «Il Pioniere» (oggi «Arcobaleno») lo scrittore si dedica 
alla letteratura per l’infanzia, dimensione alla quale rimane profonda-
mente legato. Il suo contributo alla narrativa si traduce in numerosi 
volumi dati alle stampe a partire dagli anni Cinquanta. Nel campo del-
la prosa pubblica numerosi racconti e romanzi,17 una mole consistente 
di racconti trova spazio in giornali e riviste. L’incontro con la lirica 

15  Gianna Mazzieri-Sanković, Corinna Gerbaz Giuliano, Non c’è più Mario Schiavato. 
Rimane il lascito dei suoi valori genuini. Ricordando l’autore, in «La battana» n. 217, Fiume, 
EDIT, 2020, pp. 9-10.
16  Ci si riferisce in particolare al romanzo All’ombra della Torre, Fiume, EDIT, 2003.
17  Per un riscontro bibliografico di Mario Schiavato si rimanda al testo di Gianna Mazzieri-
Sanković, Corinna Gerbaz Giuliano, Un tetto di radici. Talijanska književnost druge polo-
vice 20. stoljeća u Rijeci, op. cit.
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avviene più tardi, negli anni Ottanta, anni in cui lo scrittore raccoglie 
le esperienze vissute da alpinista e le traduce in versi. Sono due le vere 
passioni di Schiavato: la scrittura e i viaggi, particolarmente quelli 
legati alle montagne. Molte volte questi suoi interessi si intrecciano 
per far convergere in un testo letterario gli elementi naturali, le de-
scrizioni dei paesaggi e i panorami fantastici. Tanti i riconoscimenti 
pubblici e i premi ottenuti dall’autore. L’attenzione dello scrittore è 
rivolta alla semplicità della vita quotidiana anche nella sua produzione 
in vernacolo. Calzano a pennello le parole di Pellizzer che lo definisce 
uno scrittore estroso e al contempo schivo che «rifiuta i modelli e si 
lascia guidare per mano dal sentimento sulla via della genuinità»,18 in 
quanto nelle poesie in dialetto riserva un posto di rilievo ai personaggi 
umili che ha incrociato in vita. Così, per esempio, nella poesia Ciacole 
le protagoniste sono Catina, Pina e Tonza, «tre babe criticone / anche 
se in fondo bone». Queste fanno tappa fissa «Ala Grota» e passano il 
loro tempo a sparlare di tutti. Sottolinea lo scrittore: «Le tamisava tuti 
/ cussì, senza malizia / tanto per far qualcossa: / “Savè che la Gigeta 
/ la ga do novi amanti?” / “No’ dirme! E la Marici? / In giro la va in 
guanti! / e co’ mudande rote!». Non sfugge all’attenzione dell’autore 
la vicenda della mula cochiza Rosi che aveva ben sette pretendenti: 
«el primo un cogo de nome Toni, / che la sburtava dentro i portoni; / 
Gigi el secondo, un poco spuzeto, / solo de raro ghe dava un baseto; 
/ el terzo Nane, sempre in bareta, / che ghe piaseva tocarghe la teta; 
/ Quarto Miciel, picio, pizdrul / [...] quinto un becher de nome Car-
leto / [...] sesto un gnampolo dei più ignoranti, / [...] Franzele infine, 
bravo pistor, / che la ciamava tenero amor!». Schiavato conclude con 
rammarico che: «Per no’ saver a chi dirghe de sì, / la xe restada senza 
marì...». Il linguaggio di autentico uomo del popolo si traduce nella 
cura del dettaglio quando l’autore mette in scena personaggi semplici. 
Rientrano in questa struttura di caratteri le venderigole, donne del po-
polo che si guadagnano da vivere vendendo ortaggi. Rinomatissime le 
brosquare di una volta, donne provenienti da Cosala che: «rivava co’ 
la coffa / ligada drio la schena / e sempre papuzando / (magari anche 
guciando / ‘na calza de coton), / le pasava pe’l Calvario / e po’ per 
Zitavecia / per rivar in mercato». L’occhio vigile di Schiavato osserva 

18  Antonio Pellizzer, Voci nostre, Fiume, EDIT, 1993, p. 293.
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come siano cambiate le abitudini rispetto al passato perché: «Ormai 
xe diferenti: / se no’ le guida sole, / ‘na zaia de parenti / ghe porta zo 
la coffa / drento la biemevù». Si registra un cambio di tendenza anche 
per la mularia che nell’omonima poesia una volta: «giogava a zuzu-
breme, / zop-zop e titilaga». Oggi, afferma lo scrittore, i pochi anziani 
rimasti in vita sono testimoni di una generazione tecnologica: «Ja, i 
varda ‘sti muleti / che i struca insempiadi / na’ specie de boton / e no’ 
i se sposta un atimo / dala television! / Le mule? No pupete / per San 
Vito comprade / ma Barbi americane / tute spiturazade!». Rientra nella 
cerchia dei ricordi anche la siora Serafina, la protagonista della poesia 
El vecio canapè che vive in un modesto appartamentino sottotetto che 
si affaccia sulla Fiumara. Il mobilio della signora Serafina è malanda-
to, ma le sue condizioni economiche non le permettono di sostituirlo. 
Comunque sia, per l’anziana protagonista ogni mobile all’interno della 
sua casa rappresenta un pezzo di vissuto. In particolare, il vecchio ca-
napè le fa ricordare il suo Franzele: «ai basi ch’el ghe dava, / le mani 
ch’el slungava / fin soto el combinè / fazendo el remitur / sora le vece 
suste». E ora tirando le somme: «[...] vardando i schei / posai sul sin-
fonier / che ga portà el postier / per un mese de pension / la ga deciso 
che / per distirar i trachi / el vecio ghe va ben ...». La siora Angiolina, 
amante dei cappelli e protagonista dell’omonima poesia, deve fare i 
conti con un piccolo incidente. Scrive l’autore: «La siora Angiolina / 
de Cale Pipistrel / no’ la te andava fora / senza el suo bel capel». Ma 
un giorno una folata di vento le aveva fatto volare il cappello che era 
finito: «prima soto el careto / de un vecio scovassin / e po’ soto le rode 
/ del taxi del Tonin». Al ritrovamento del suo cappello prediletto vive 
un piccolo trauma: «più che un capel de luso / la se ga trovado in man / 
na specie de ... capusso!». Nel dipingere le vite semplici dei cittadini di 
Fiume, non poteva mancare il riferimento al cimitero di Cosala. Nella 
poesia A Cosala tre vecchi pensionati assistono al funerale del Tonic 
e parlando sottovoce, «per no’ svejar el morto», a rito concluso deci-
dono di annientare la tristezza nella locale osteria adiacente al Campo 
Santo e, afferma l’autore: «i xe finì ala “Tapa”». Chiude la carrellata la 
poesia Carneval: «Gran festa a Carneval! / Tuti dala sartina / a cusirse 
i vestiti / [...] Damine e arlechini, / strighe e beduini, / cinesi, indiani, 
neri, / no’mancava mai i toreri / e zircolava in tel corso / perfin zingani 
co’ l’orso!». 
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Mario Schiavato, da grande osservatore della quotidianità di 
Fiume, divenuta la sua Fiume, ha saputo far emergere dalle poesie in 
vernacolo figure e luoghi vissuti, tenendo conto delle contraddizioni 
dell’epoca, documentandole con tono ironico, ma regalando alla sua 
città d’adozione autentiche parole di gratitudine e devozione.

Simonovich, la voce del cronista in poesia

Il fiumano Mario Simonovich (1948), per lunghi anni giornali-
sta de «La Voce del Popolo» e di «Panorama», esordisce nel mondo 
letterario con alcune poesie giovanili, ma consegue i primi successi 
con la prosa.19 Da autore occasionale si cimenta pure nella poesia ver-
nacolare. Nei suoi versi l’autore affronta svariati temi. In Tuti se di-
fendi il tema riguarda una profonda riflessione sulla guerra. Sottolinea 
l’autore: «Difesa, parola sacra, che se sburta / per ciaparse sotobrazo 
/ con patria e libertà. In ogni guera ognidun se difende / perché anche 
l’ataco / cosa xe se no una difesa / scominziada un poco prima?». 
La sua è un’implicita invocazione alla pace, alla non violenza per-
ché: «Per saver una drita / bisognasi domandarghe / a un per de quei 
sfortunadi / che impinisi le fose / che ogni guera / se strasina drio, / 
indiferente se de l’una / o dell’altra parte». E conclude: «Ma sicome 
questo no se pol far / i caporioni poderà sburtar sempre / tanti povereti 
/ a farse mazar». Tra i suoi versi compare la figura del vecchio Toio, 
che vive in solitudine in una casa malmessa e con il tetto disastrato 
nel rione di Torretta. Nella poesia dal titolo Toio dismissiado l’autore 
rileva l’insonnia del protagonista che lo porta ad osservare il soffitto 
della camera da letto e in particolare la macchia sul soffitto. In quel 
rione Toio, aprendo le finestre, nota che: «Da ani oramai el siroco / 
no ghe porta la spuza dela Romsa / nè da ponente lo careza el fis’cio 
/ dele grue in cantier». L’autore in questa lirica affronta la solitudine 
dell’individuo e riflette sull’esistenza umana. Morti che parla è una 

19  Nel 1975 vince il II Premio al Concorso bandito dalla regione Sicilia, nel 1986 vince il 
secondo premio per la narrativa al concorso d’arte e cultura Istria Nobilissima con Congedi 
illimitati, mentre nel 1991 si avvale del secondo premio per la narrativa con Il leone in sac-
co. Nell’ambito dello stesso concorso Simonovich viene premiato altre due volte per l’opera 
giornalistica (2004 e 2016 - opera omnia) e nel 2020 consegue una menzione onorevole per la 
narrativa con l’opera La macchia sulla tovaglia.
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poesia che indaga sulla condizione dell’essere italiani al giorno d’og-
gi. Lo scrittore si avvale della figura del morto per indicare lo stato di 
degrado e di minorità dell’essere italiani in queste terre. Scrive l’au-
tore: «Fra i morti se parla ancora in italian / nel zimitero de Cosala. / I 
parla pian, ma solo fra de lori / perché ogni giorno che pasa / xe meno 
visitatori». Le cose cambiano con le ricorrenze dei Santi e dei Morti 
in quanto i visitatori aumentano, ma i morti preferiscono la solitudine 
e la pace della sera perché: «i pol ciacolar tranquili / perché anche ai 
funerai / per quanto i sta atenti / no i capisi gnente / non solo perché 
i preti / no i parla più in italian». In Sciroco il ricordo va a quella 
spiaggetta di Cantrida in cui l’autore da giovane si ingegnava a fare i 
tuffi, luogo che oggi non ritrova più: «Ma de ani oramai / mi no zapo 
più quei saseti: / i li ga coverti de scovaze / e fato el novo stadio. / De 
quei giorni / resta solo le onde / che se cori drio come mate: / sicuro 
non le sa / che mai no le se ciaparà». Chiude la rassegna la poesia Una 
corona a testa. I versi si riferiscono all’emergenza sanitaria dovuta al 
Covid-19 che ha messo a repentaglio le sicurezze di noi umani. Si-
monovich riflette sulle ripercussioni che la pandemia ha lasciato nel 
nostro vissuto. Sottolinea l’autore: «Sule piere squadrade / le ultime 
carte e foie / bala un valzer lento. / Un per de lori pasa in premura / 
mascaradi più che i pol / sperando de no ciapar sta corona / che anche 
se la xe senza spini / la fa morir tanti poveri cristi».

I ritratti fiumani di Beltrame Ferletta

Nirvana Beltrame Ferletta (1953), poetessa e narratrice fiumana, 
esordisce nel mondo letterario negli anni Ottanta, precisamente nel 1984, 
e partecipa a competizioni e concorsi letterari. Inizialmente si cimenta 
nella poesia e viene insignita di alcuni premi. Nelle liriche e nelle prose 
predomina il ritratto di Fiume; l’autrice, infatti, ama rappresentare il mi-
crocosmo fiumano tra le pagine dei suoi scritti. Nella sua prima silloge 
Ricordi,20 una raccolta di cinque poesie, accompagna il lettore lungo la 
strada dei suoi ricordi. Tra le poesie compare Un alloggio che è un com-
ponimento lirico in cui la scrittrice riporta alla memoria i momenti in cui 

20  Nirvana Beltrame Ferletta, Ricordi in Antologia delle opere premiate al concorso d’ar-
te e di cultura Istria Nobilissima, Trieste, UIIF-UPT, 1984, pp. 81-87. 
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si metteva seduta sulla sedia a dondolo e aspettava il ritorno della madre 
a casa. L’alloggio verosimilmente doveva trovarsi nel rione di Cantrida 
dove è ubicato il cantiere navale 3 Maggio, perché dal balcone osservava 
gli operai del cantiere che smontavano dal turno: «Ritornavano i can-
tierini. / E la vedevo salire / la strada / lentamente».21 E da quel balcone 
vedeva pure sua madre che a malapena si muoveva lungo la strada, con 
le mani allungate per il peso della spesa. Questa le appariva sempre bella: 
«Anche da lontano / era molto bella / e ne ero fiera».22 La stessa poesia 
viene riproposta dall’autrice anche in versione dialettale e Un alloggio 
diventa Un quartier: «al quinto pian. / Tanti fiori sul pergolo / el più bel 
de tuti i vicini». Da quel balcone osservava sia i cantierini che sua madre: 
«La vedevo vegnir pian in su / le mani tirade dale borse dela spesa / la 
faceva più picola. / Anche de lontan la era / molto bela e mi ne ero fiera». 
La figura del nonno per l’autrice assume un valore particolare. Il nonno è 
il titolo del racconto del 1987 inserito nella pubblicazione bilingue Una 
mattina qualsiasi / Bilo koje prijepodne del 2000.23 Nella poesia di carat-
tere autobiografico El nono l’autrice osserva suo nonno che quotidiana-
mente mangia una mela: «Ogni volta / che el se senta / sula poltrona / lo 
vedo magnar un pomo» e nessun altro frutto. L’autrice sottolinea che il 
nonno è arrivato all’età di ottant’anni e questi non capisce perché i nipoti 
stiano in coda al negozio: «per le banane / e per certi ananasi / che una 
volta no i iera / e se stava ben lo steso». Conclude l’autrice osservandolo: 
«Lo guardo: el ga el viso / liso e tondo. / Xe san, sto mio nono». In Adria-
no i ricordi vanno al nipote, Adriano appunto, che amava sedersi nell’uti-
litaria della scrittrice e cantare: «El se meteva sentado / in mio auto / e fin 
che / lo faceva / el cantava». Dagli scritti dell’autrice emerge una varietà 
tematica che si prefigge di raccontare uomini e cose della sua amata città.

Il mondo e le cose di Tiziana Dabović 

Tiziana Dabović, fiumana classe 1959, giornalista e caporedattri-
ce del mensile per ragazzi «Arcobaleno», nutre da sempre la passione 

21  Ivi, p. 86.
22  Ibidem.
23  Nirvana Beltrame Ferletta, Una mattina qualsiasi / Bilo koje prijepodne, Fiume, 
EDIT, 2000. 
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per la scrittura. Il dialetto costituisce la linfa della sua produzione po-
etica. Per Dabović l’espressione dialettale è come il latte materno, il 
primo contatto con la realtà del mondo, la prima certezza. Per l’autrice 
la scrittura è proprio uno sfogo dell’anima. Prevale l’elemento intimi-
stico e anteico24 in cui rimane saldo il suo attaccamento alla tradizione 
fiumana e agli affetti. Molti i riconoscimenti ottenuti, soprattutto nel 
campo della lirica.25 

Dabović ama andare alla ricerca delle parole arcaiche del dialet-
to fiumano. Nelle sue liriche si ritrovano spesso parole desuete. In un 
fiumano molto attento alla tradizione, accanto all’attenzione a quelle 
parole che rischiano l’oblio in quanto meno usate nella comunicazione 
quotidiana, quali ringhespin, rampigarse, scortiga, s’ciavina, bacolera, 
saliso, accosta vocaboli comuni. Il mondo poetico dialettale dell’autri-
ce è una ricostruzione di ricordi da cui traspaiono sentimenti autentici. 
Sono di carattere intimistico le poesie inedite che aprono la scelta di sue 
liriche. L’aspetto intimo ed esistenziale si colora di simboli derivanti 
dalla flora, protagonista indiscussa delle prime poesie. Alla rinascita 
e alla primavera appartiene l’immagine delle zinie e delle margherite 
che un tempo davano un senso alla vita mentre oggi questa vaga «ala 
ricerca del mio gnente». Il crisantemo, invece, associa all’ultimo viag-
gio, atteso da tutti. A dominare la scena nella sua accezione positiva è 
il semplice fiorelin, termine generico che acquista un valore nella sua 
pascoliana semplicità di pioggia che lava le mie lacrime.

Nei suoi versi compaiono spesso personaggi tipici del mondo fiu-
mano, come ad esempio la mlecariza.26 La protagonista della lirica Din-
dolon è la mula malegnasa che va su e giù con l’altalena: «Dindolon / 

24  Corinna Gerbaz Giuliano, La tradizione anteica nella produzione letteraria dell’area 
fiumana, op. cit., pp. 315-316.
25  Pluripremiata al Concorso d’arte e cultura Istria Nobilissima per la poesia in dialetto e la 
prosa in lingua italiana nelle edizioni del 2016, 2017, 2018, 2019 e 2020. Consegue il Premio 
della Consulta femminile di Trieste per il racconto Il silenzio dei rimasti nel 2012, il premio Loris 
Tanzella per la migliore raccolta di poesie nel 2013, le menzioni speciali al Concorso Poesia Tino 
Sangiglio di Turriaco nel 2015 e nel 2019, nonché il primo Premio poesia al concorso Raise.
26  Tiziana Dabović, La stradela dela mlecariza, in Il dialetto fiumano. Parole e realtà, a 
cura di Irene Mestrovich, Martina Sanković Ivančić, Gianna Mazzieri-Sanković, Co-
rinna Gerbaz Giuliano, Fiume, Ed. Consiglio della minoranza nazionale italiana di Fiume 
– Università degli Studi di Fiume, Facoltà di Lettere e Filosofia, Dipartimento di Italianistica, 
2020. 
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lontan del saliso / in alto el viso / svola i freschi cavei / un baso al ven-
to». Anche in questo caso la lirica può venir interpretata in chiave auto-
biografica. In Merli de graia, tipica espressione della parlata fiumana, 
sono i merli che svegliano l’autrice al mattino: «Che bel casin ogni 
matina / fa i nostri merli sveiarini / Zuco un bich la coltrina / brontolo 
indormenzada / e scolto ‘sti ucelini». Ma il rumore dei merli la induco-
no al risveglio e ciò significa aprire le persiane e ammirare le bellezze 
del paesaggio: «Non xe aperto l’orizonte, no. / Lo ciude el nostro monte 
/ a sinistra vedo el ponte / tacarne tuti insieme / voja che mi no go. / 
Sciroco e bora i se barufa / el mar teston se increspa / come fioi pici, lori 
/ respiro insempiada in pien / sti splendidi tesori». Traspare da queste 
righe l’amore per il paesaggio che incornicia la sua Fiume. Tombola e 
bacalà riporta alla mente della scrittrice il ricordo del Natale passato in 
compagnia dei familiari. Il padre si aggirava per la cantina alla ricerca 
di attrezzi: «Toc toc toc / In te la cantina / Papaci fa remitur / coi veci 
ordegni; / el ga pialà una blagna / do ciodi e un bich de paia / el termina 
la stala / de santi legni», il che faceva arrabbiare la madre: «Serè ste 
benedete porte... / me cascherà el paston!». Ma il ricordo va anche alla 
nonna «in tel scialin de lana» che giocava a tombola con lo zio Frane un 
pochino brillo: «Zio Frane un poco in bala / se beca la zinquina. / Nisun 
abada ai coperceti / Fasoi sule cartele / dela tombola, / mesi spanti per-
tera». Ma allo scoccare della mezzanotte la famiglia celebrava stretta, 
stretta il Natale. Nell’immaginario dell’autrice, la nonna rappresenta 
un punto fermo, una figura, questa, da cui trae il senso della vita. Di 
conseguenza Dabović sofferma il suo pensiero sull’utensile tanto caro 
a sua nonna: il macinino. La poesia El masinin dela nona rientra nella 
tradizione popolare fiumana perché, sostiene l’autrice: «Era la roba più 
bela / che la mia nona possedeva / forsi per via che la’ / su quela sedia 
/ col concavo schenal / sentada vizin el sparghet, / la finiva sempre per 
cantar». Un pensiero l’autrice lo rivolge anche agli artisti nella poesia 
Ciao pitrice. Si tratta di una sorta di commiato da una persona cara. Il 
verso si fa duro e esprime uno stato d’animo dell’autrice: «I artisti i se 
lasa andar / i se copa de vizi, de malatie / per cucar oltre i orizonti». La 
poesia 13 dicembre ricorda la tradizione popolare di piantare i semi in 
occasione di Santa Lucia. Ricorda la scrittrice: «Sul vecio piato / qual-
che deca de seniza / portine un bich de ciaro / Santissima Lucia». In 
Drio el Monte Magior la riflessione della scrittrice si rivolge al tempo 
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che scorre inesorabile: «De sera / quando cala el sol / la drio del Monte 
/ me nasse un’altra picia ruga in fronte». Di fronte a tale costatazione 
non rimane altro che prenderla in allegria: «Me digo: / vinzi la tristeza / 
e se more el tuo giorno, / tramonta ala fiumana, in alegria». Con l’arrivo 
della primavera rinasce la natura e dentro la casa dell’anziano fumato-
re arriva anche El moscon: «E intanto in te la casa / el primo moscon 
noioso / el gira in alto sul plafon: / xe pur rivada un’altra primavera».

I versi occasionali di Milvia Medved

Milvia Medved (1962), fiumana di nascita, ma formatasi in am-
biente croato, nutre da sempre la passione per la montagna e per i ver-
si. Da autrice occasionale, pubblica alcune sue liriche sul quindicinale 
«Panorama» e su «La Tore». I versi sono prettamente di carattere inti-
mistico. In Ricordi il pensiero dell’autrice va alla casa natia nel rione di 
Braida: «El pergolo guarda in cortil / pien de roba che sventola / con la 
bora. / Pianti e sorisi de fioi / che se gioga. / Odori de casa. / Babe che 
ziga / e ogni tanto se ciapa». Nella poesia In cusina il pensiero è rivol-
to alla cucina colma di suppellettili: «Cicare, piattini e piati, / biceri, 
cuciarini, el litro de vin. / [...] Sul spacher la minestra de pasta e fasoi, 
/ intanto per ogi gavemo magnà». Anche Medved ricorda la figura del-
la mlecariza: «Sento el sbatociar dele padele / davanti le porte. / [...] 
Era sempre puntual / la vecia mlecariza grobnizana». Nella poesia La 
mosca l’autrice descrive il dettaglio della mosca che si poggia sopra ai 
documenti e dice: «Xe caldo. / Sta moniga la continua sempre svolar. 
/ In uficio xe un gran silenzio ogi. / La xe sui documenti». Anche per 
Medved la figura della nonna assume un ruolo importante. La nonna, 
che abitava nel rione di Belvedere, curava amorevolmente la nipote 
che spesso e volentieri lasciava dormire fino alle undici: «Sul più bel la 
nona me ciamava / povera, tuta la matina el pranzo la cuzinava. / Vien 
pranzar, gavemo sardeline, capuzi e fasoi.» Anche dopo anni i ricordi 
dell’infanzia rivivono su quel balcone dove in compagnia della nonna 
beve il caffè latte: «Così bevemo insieme el steso cafè late, / fin che non 
vado via, / su sto caro pergolo dell’infanzia mia».
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Conclusione

Il filo conduttore delle liriche in vernacolo presentate in questa in 
questa sede testimonia l’identità fiumana degli autori presi in esame. Ciò 
che emerge dai loro versi è il profondo attaccamento e l’amore nei con-
fronti della città natale o adottiva che sia. I versi scritti in dialetto fiumano 
raffigurano la vivacità dell’ambiente urbano, mistilingue e pluriculturale, 
«il porto della diversità» inteso nella sua essenza. Ciò che si è cercato 
di mettere in luce con questo saggio è la vitalità del vernacolo fiumano, 
un idioma che accomuna gli scrittori della tradizione anteica degli esordi 
e quelli della produzione recente. La koinè dell’area quarnerina ha fatto 
emergere luoghi del cuore, affetti, personaggi tipici, usanze, proverbi, pa-
role. 

Lo studio approfondito della produzione in dialetto fiumano è il 
tassello che racchiude la storia variegata, multilingue e multiculturale 
del territorio fiumano e la sua salvaguardia risulta indispensabile per 
favorire la crescita culturale di ogni cittadino fiumano. 
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Sažetak

Razglednica iz Rijeke: stihovi suvremenih pjesnika  
na fijumanskom dijalektu 

Vitalnost dijalektalnog stvaralaštva riječkog područja u drugoj po-
lovici dvadesetog stoljeća u skladu je s prethodnom pučkom tradicijom. Za 
autore rođene ili nastanjene u Rijeci izražavanje na fijumanskom dijalektu 
označava neraskidivu povezanost sa zavičajem. Dijalektalni književni korpus 
riječkog područja prikazuje stvarnost sačinjenu od ljudi i stvari koja uokviruje 
događaje povezane s poviješću Rijeke. Autore kao što su Lucifero Martini, Ma-
rio Schiavato, Mario Simonovich, Nirvana Beltrame Ferletta, Tiziana Dabović 
i Milvia Medved, koji kronološki pripadaju različitim razdobljima, povezuje 
zajednička nit u iskazivanju ljubavi prema ovom kvarnerskom gradu. Uporaba 
dijalektalnog izraza tako postaje idealni način prikaza tradicije i običaja.
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Martina Sanković Ivančić

L’identità fiumana in versi e prose  
di letteratura contemporanea 

Il concetto di identità, specie se riferito alla collettività, ri-
sulta filosoficamente ambiguo ed impreciso, in quanto rappresenta 
il tentativo di denotare con un termine univoco qualcosa di fonda-
mentalmente eterogeneo e diversificato. Nel caso di un ambiente 
multiculturale e cosmopolita come quello fiumano, la questione si 
complica ulteriormente, includendo tutta una serie di transiti, ar-
rivi e partenze, che arricchivano e modificavano di volta in volta 
la composizione sociale della città. Tuttavia, nel secolo scorso vi 
è stato un mutamento più considerevole, uno sradicamento con il 
quale Fiume ha perso molte di quelle componenti strutturali che col-
tivava e che la definivano da secoli. In questa luce gli scrittori della 
Comunità Nazionale Italiana (CNI), ed in particolar modo coloro 
che si esprimono in fiumano, diventano testimoni di tradizioni ed im-
magini andate perdute e trasmettono ai posteri, nonché alla nuova 
cittadinanza, un ricordo che contribuirà a rendere la loro città più 
autentica, più vera e vissuta. Un ricordo nato in dialetto e, pertanto, 
trasmesso con lo stesso veicolo.

Nonostante le premesse iniziali, risultano affascinanti i pun-
ti d’incontro in cui convergono autori che hanno operato in circo-
stanze, luoghi e tempi diversi. Ne emergono dei ritratti della vita di 
coloro che si esprimevano in dialetto fiumano e percorrevano quoti-
dianamente le vie della città e che, data la varietà di testimonianze, 
possiamo reputare oggettivi. Di conseguenza, usando il concetto di 
identità fiumana si farà riferimento alle caratteristiche specifiche 
dei cittadini fiumani descritti nelle pagine di Giulio Bontempo, Ma-
rino Sfiligoi, Ettore Mazzieri, Laura Marchig, Fulvio Mohoratz ed 
Ezio Mestrovich. Si parlerà di tasselli di vita, abitudini, modi di dire 
e di pensare che si sono sviluppati congiuntamente all’idioma con il 
quale vennero plasmati.
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Il concetto di identità risulta di per sé complesso filosoficamente, 
come sintetizzato già nell’Ottocento da Tommaso Valperga di Caluso:

Le nostre astrazioni e le mutabilità degli esseri finiti ingenerano 
equivoco e confusione nell’uso che suol farsi della parola lo 
stesso e nella nozione dell’identità. [...] Entro i limiti della na-
tura, allorché il soggetto è materia, non potendo due corpi nel 
tempo medesimo esistere nel medesimo luogo, e non potendo 
d’altra parte niente esistere se non determinato in tutti i sensi, 
segue che ogni cosa sia dal tempo e dal luogo determinata.27 

L’identità tra A e B sarà sempre soltanto una chimera, perché no-
nostante essi possano condividere tutta una serie di caratteristiche, non 
potranno mai essere identici, in quanto occuperanno sempre, come mi-
nimo, almeno due corpi diversi nello spazio e nel tempo. In una realtà 
distante dal mondo platonico delle idee, perfette, immutabili, eterne, 
determinata invece dalla contingenza, dalla pluralità e dal polimorfi-
smo, dal panta rhei eracliteo e da una verità in perpetuo mutamento, 
l’identità, qualsiasi accezione del termine di identità, può essere soltan-
to un’approssimazione, una delle griglie con le quali cerchiamo di do-
minare e comprendere la corrente del reale nella quale siamo immersi. 

Trattando poi il binomio identità fiumana la questione si compli-
ca ulteriormente: tante culture diverse confluite in un unico territorio 
possono convergere in insieme omogeneo, definibile in quanto tale? 
La questione resta complessa, eppure, come si vedrà dalle pagine che 
seguono e dai testi antologici della raccolta, gli autori proposti colgono, 
ognuno dal suo punto di vista, una Fiume comune e dei fiumani compli-
ci in vivaci vicende cittadine. 

Cercando la voce identità nel Vocabolario Treccani troviamo al 
terzo posto la definizione attinta dall’ambito della psicanalisi: «il senso 
e la consapevolezza di sé come entità distinta dalle altre e continua nel 
tempo».28 Verranno rilevati gli aspetti comuni di questa consapevolezza 
di sé nella collettività cittadina, nonché gli elementi che l’hanno con-

27  Tommaso Valperga Di Caluso, Principii di filosofia per gl’iniziati nelle matematiche, 
Torino, Tipografia Fratelli Favale, 1840, p. 176.
28  AA.VV., Enciclopedia Treccani, https://www.treccani.it/vocabolario/identita/. Ultimo ac-
cesso in data: 10 marzo 2021.
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traddistinta dalle altre dandole un senso di continuità nel tempo.
Che cos’hanno in comune autori che trattano i temi più disparati, 

con stili specifici e particolari, partendo da contesti professionali e let-
terari diversi? In versi musicati, in romanzi, in rubriche giornalistiche 
o in preghiere esprimono tutti l’identità di una città che in un modo o 
nell’altro ha determinato il loro percorso. Alcuni autori hanno viaggiato 
per il mondo tornando a Fiume, la loro città natale, altri l’hanno sognata 
da lontano, alcuni sono partiti da altre realtà cittadine per poi innamo-
rarsi di lei, altri hanno rifiutato occasioni professionali all’estero per 
non abbandonarla.

La Fiume musicale di Giulio Bontempo e Marino Sfiligoi

Giulio Bontempo e Marino Sfiligoi sono due nomi legati al mondo 
dello spettacolo e della musica, agli eventi culturali del microcosmo fiu-
mano, alle istituzioni della CNI. Si trovano nelle prime file di coloro che 
forgiavano la storia di una minoranza a Fiume nel secondo Novecento. 

Bontempo (1908-1986), nato a Trieste, trascorre gran parte della 
sua vita a Fiume, dove collabora assiduamente con la locale Comunità 
degli Italiani in qualità di membro della mandolinistica e della sezione 
Arte varia, comico e autore di testi, fondatore e redattore di riviste dedi-
cate alla fiumanità. Una delle riviste di successo fondate da Bontempo è 
Mancia al portinaio,29 ma l’opera che lo ha fatto trionfare è senz’ombra 
di dubbio Tutta Fiume, con la quale si è rivelato l’uomo tuttofare che 
ha donato un importante tassello culturale alla sua Fiume. Una rivista 
storica, rappresentata per la prima volta nel 1951 al Teatro Fenice, con 
i cittadini che aspettavano per ore la fila pur di ricevere un biglietto. Lo 
spettacolo è durato quattro ore e un quarto ed ha fatto scalpori:

In poche parole, una «Rivista» fenomenal che la xe stada ripe-
tuda sei volte al «Fenice», quatro in tei zine-teatro del «Grata-
ziel» de Susak, do volte al teatro de Capodistria e una volta a 
Buie e a Piran. In ‘sta «Rivista» ga messo le spale soto la «Fra-
telanza», mostrando già quela volta de eser… come usemo dir 
noi, un… canon. [...] In «Tuta Fiume» el «fazo-tuto-mi» xe 

29  Alessandro Damiani, Voci e suoni della «Fratellanza» in Italiani a Fiume, a cura di 
Agnese Superina, Fiume, Comunità degli Italiani di Fiume, 2006, p. 252.
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stado el Giulio Bontempo. Ga dado lui l’idea, ga butado zo el 
copion, el ga zucà fora le canzoni, le ga cantade, po’ el ga fato 
el…Fregoli trasformandose in la «siora borghese», po’ con le 
sue butade el ga fato pissar de rider la platea, balconada e gale-
ria. Insoma, un Giulio de fantascienza (tra parentesi anca omo 
de ponta dela Mandolinistica).30

Mazzieri in Un ricordo di «Tutta Fiume» menziona uno dei ca-
valli di battaglia del fondatore della rivista, la «siora borghese». Si trat-
ta di una satira creata da Bontempo prendendo le mosse da un brano 
che nel 1939 ebbe grande successo, composto da Eldo di Lazzaro e 
Mario Panzeri ed interpretato da Carlo Buti. La piccinina, di fama in-
ternazionale, era una canzone in cui di Lazzaro prendeva le distanze 
dai temi precedentemente analizzati, quali la campagna e la popolana, 
per spostarsi in città. «Piccinina», infatti, era il termine con cui i mi-
lanesi chiamavano le aiutanti delle modiste, e con questa canzone di 
Lazzaro si scostava dal modello di donna caro al fascismo popolare ed 
antiborghese,31 ovvero la donna casalinga dedita alla procreazione ed al 
focolare domestico,32 introducendo la figura emancipata della cittadina.

Partendo da queste premesse, è possibile chiarire in che modo 
Bontempo si relazioni al noto brano musicale e ai temi in esso trattati. 
Mentre la piccinina milanese passa ogni mattina sgambettando lieta 
tra la gente, canticchiando allegramente, per la «fu signora borghese» 
questi giorni spensierati ormai fanno parte del passato ed ora ha ben 
altro per la testa: deve correre al mercato per preparare al marito un bon 
piato. Elementi che appartengono alla sfera della bellezza e del lusso, 
quali il viso incipriato, il cappellino, il bel fiore, vengono sostituiti da 
oggetti prosastici legati alla sfera della masserizia e della praticità: la 
gallina, i cali, le panuze. Con la cariola, el picon e la pala, si giun-
ge chiaramente alla satira politica ed alla critica al regime dominante. 
Mentre la milanese si dedica alla moda, la ex signorona fiumana deve 

30  Ettore Mazzieri, Un ricordo di «Tutta Fiume» in Italiani a Fiume, a cura di Agnese 
Superina, Fiume, Comunità degli Italiani di Fiume, 2006, p. 395.
31  Vedi anche Salvatore Guglielmino, Guida al Novecento, Milano, G. Principato S.p.A., 2005.
32  «La donna fascista deve essere madre, fattrice di figli, reggitrice e direttrice di vite nuove 
[...], per essa occorre una intensa evoluzione spirituale verso il sacrificio, l’oblio di sé, l’anti-
edonismo individualistico.» in Argo, Compiti della donna in «Critica fascista: rivista quindici-
nale del fascismo», a cura di Giuseppe Bottai, A. 11 n. 14, Roma, 15 luglio 1933.
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partecipare alle numerose attività di «volontariato» previste dal socia-
lismo e dare una mano alla Lega della gioventù. Siamo negli anni ’50 
e Giulio Bontempo fa comunicare magistralmente la cultura italiana 
con quella fiumana, tracciando un paragone tra le due società e de-
nunciando scherzosamente i punti critici della realtà socialista. Dalla 
sua satira emerge un’inversione di tendenza per la società fiumana. Se 
per le donne italiane la libertà della piccinina risulta una conquista, un 
passo in avanti rispetto alle tendenze dichiarate in riviste fasciste quali 
«Strapaese», «Il Selvaggio» oppure «Critica fascista», per la fiumana 
il comunismo porta ad una regressione – non solo deve occuparsi delle 
faccende di casa, ma è pure protagonista di tutta una serie di lavori 
manuali «volontari» previsti dal regime. Un capitolo a parte sarà poi 
quello delle donne che perderanno il lavoro, come appunto le modiste, 
costrette a chiudere le proprie botteghe private in quanto le «nuove» 
cittadine fiumane non avranno più tempo per vestiti e cappellini.33

Simile il caso della canzone popolare Donna, donna, dove Bon-
tempo decide di parlare dei problemi degli uomini. Il testo viene adatta-
to ironicamente alle preoccupazioni del nuovo clima politico: non sono 
più le donne a farli soffrire, come accadeva nel brano piemontese, bensì 
la fila e la coda al mercato di Braida. Uno dei punti chiave del successo 
dell’autore consiste nel mantenimento del ritmo e della metrica delle 
canzoni originali, grazie ai quali i suoi brani si prestano facilmente alla 
memorizzazione e, di conseguenza, alla diffusione.

Con il breve monologo Nono de mi Bontempo sovverte giocosa-
mente i ruoli all’interno di una famiglia, ovvero all’interno della società 
e, calcando su un gioco logico e linguistico, giunge alla conclusione di 
essere il proprio nonno. 

Il dialetto di Bontempo rispecchia e conserva termini e modi di 
dire squisitamente fiumani, quali andar a torziolon, ciolder, incanta-
bisse, me se gira le carozete, mentre con la scelta lessicale e contenuti-
stica mostra il profondo legame che intercorre tra la fiumanità e la sfera 
commerciale. Fiume, città portuale, resta definita dalla praticità, dalla 
concretezza e dall’economia, sia pubblica che privata. 

Marino Sfiligoi, nato a Cormons nel 1922, studia pianoforte e 
canto lirico dal maestro De Biasi a Monfalcone. Giunge a Fiume nel 

33  Cfr. il paragrafo relativo ad Ezio Mestrovich. 
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1948, dove trova un primo impiego presso la fabbrica Torpedo, can-
tando nel frattempo nel coro «Giuseppe Verdi» di Lubiana. Nel 1955 
si riunisce alle file dei coristi professionisti nell’Opera del Teatro Ivan 
Zajc e un anno dopo debutta come solista interpretando il personaggio 
di Kaluna nell’operetta Il fiore delle Hawai di Paul Abraham nonché 
Fiorillo del rossiniano Barbiere di Siviglia.34

Nel 1978 gli viene conferito il prestigioso premio Milka Trnina 
per il ruolo di Toni nei Pagliacci. Pur avendo calcato centinaia di palco-
scenici tra l’ex Jugoslavia e l’Italia, Sfiligoi non rinuncia mai a cantare 
anche in Comunità e con la Società Artistico Culturale Operaia Fratel-
lanza: per lui la grande scena del teatro ed i concerti per un pubblico 
di amatori non sono in antitesi, ma si completano a vicenda. In qualità 
di cantante della Fratellanza tiene più di 250 concerti,35 ed è proprio 
la vicinanza all’ambiente e alle persone dell’allora Circolo italiano di 
Cultura che lo porta a comporre versi in dialetto fiumano. Le sue canzo-
ni più note nascono grazie alla collaborazione con Giulio Bontempo, il 
quale, decidendo di fondare la rivista Tutta Fiume, propone al cantante 
di scrivere qualche canzone in dialetto. Le parole del solista fiumano 
vengono riportate nel volume Italiani a Fiume:

Un giorno, in fabbrica, (Giulio, NdA) mi confidò un’idea che 
gli frullava in testa. Mi chiese: «Ti poderii scriver i versi de 
qualche canzon per sta rivista che volemo meter in piedi?» 
Nacque Tutta Fiume e fu un successo memorabile. Diedi il 
contributo come paroliere delle canzoni Tutta Fiume, La can-
zon del tram e Fiume sportiva.36

Autore del noto inno fiumano Tutta Fiume, Sfiligoi grazie alla sua 
vocazione riesce ad unire in perfetta armonia parole e musica, mantenen-
do la ritmicità e la rima senza rinunciare ai contenuti. Oltre a ripercorrere 
i noti e frequentati rioni di Fiume, ricorda la gente marinara e trasmette 
la briosità dei fiumani intenti a festeggiare, cantando a squarciagola:

34  Marija Barbieri, Marino Sfiligoi, Opera.hr, 2019, http://opera.hr/index 
php?p=article&id=195. Ultimo accesso in data 12 marzo 2021.
35  Ibidem. 
36  Giacomo Scotti, Personaggi e attivisti eminenti in Italiani a Fiume, a cura di Agnese 
Superina, Fiume, Comunità degli Italiani di Fiume, 2006, p. 371.
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Tutta Fiume canta
sgorga la canzon dal nostro petto
Brajda, Cittavecchia, Scoglietto
canta la nostra gente marinara
Cantrida, Giardini, Fiumara.37

Del resto, come attestato dalle testimonianze precedentemente 
citate, le serate al Fenice sono andate esattamente così, con grande eu-
foria dei cittadini. Ma se Tutta Fiume riprende questi topoi restando 
vincolata alla lingua italiana standard, con La canzon del tram Sfiligoi 
mette alla prova il dialetto, cogliendo i temi nella cronaca quotidiana. 
L’autore ricorda le angustie del tragitto mattutino al lavoro, tra urla, 
spinte e liti, e saluta caldamente l’introduzione del filobus come mezzo 
di trasporto cittadino. Alternando la rima incrociata delle due strofe con 
quella baciata del ritornello ottiene un ritmo dinamico ed incalzante. 
Cantante di successo, fiumano d’adozione ma appassionato, Marino 
Sfiligoi si spegne a Fiume il 25 ottobre 2009.

Ettore Mazzieri: ridere riflettendo sulla cronaca fiumana

Ettore Mazzieri (1920-2004) inizia la sua carriera giornalistica da 
giovanissimo, collaborando con «La Vedetta d’Italia» ed altre testate 
illustri, quali la «Gazzetta dello Sport» ed il «Guerin Sportivo». Lo 
«Stadio» di Bologna gli offre a più riprese un posto fisso, ma l’amore 
per Fiume, le sue tradizioni ed il suo vernacolo lo induce a rifiutare 
puntualmente le proposte.

La sua carriera di scrittore nasce nell’ambito dello sport quando, 
durante una serata in compagnia, per poter trattenere un po’ più a lungo 
un amico giornalista che lavora per «La Vedetta» gli promette di scrive-
re al posto suo l’articolo da pubblicare l’indomani. La storia si protrae 
nel tempo e ad un certo punto è lui stesso a venir convocato presso la te-
stata. Del suo successo nel giornalismo sportivo scrive Roberto Palisca:

Era un baluardo del giornalismo sportivo. Nessuno meglio di lui 

37  Marino Sfiligoi, Tutta Fiume canta in Canzoniere «Tutta Fiume», Fiume, Edizione 
S.A.C.O. Fratellanza, 21 febbraio 1951, p. 3.



47

L’identità fiumana in versi e prose  
di letteratura contemporanea Martina SANKOVIĆ IVANČIĆ

era in grado di inquadrare le vicende del calcio locale, avendole 
vissute in prima persona, da spettatore e nel contempo da croni-
sta. Era reporter versatile ed instancabile, opinionista, commen-
tatore dalle doti eccezionali.38 

Accanto allo sport, dedica il suo tempo ed il suo operato alla CNI. 
Infatti, oltre a guidare la Società Artistico Culturale Operaia Fratellan-
za, è presidente della Comunità degli Italiani di Fiume dal 1979 al 1983 
e vicepresidente nei quattro anni successivi. Scrive per «La Voce del 
Popolo» ed è legato da un’intensa collaborazione a Radio Fiume, con i 
radiodrammi in dialetto (cfr. Tomaso Ficanaso).39 

Le rubriche in dialetto ci permettono di ricostruire momenti im-
portanti del brulichio cittadino fiumano. Spesso impostate scherzosa-
mente come gossip, hanno la funzione di stimolare la curiosità dei let-
tori o degli ascoltatori e di diffondere e commentare le piccanti novità 
cittadine non prive di attenta satira politica. Vengono apprezzate lar-
gamente dal pubblico fiumano dagli anni ’70 agli anni ’90. Commenta 
Bruno Bontempo a proposito di uno dei protagonisti più simpatici di 
tali rubriche, Pepi Fritola:

La popolarità del personaggio era tale che, per non vedersi 
escluso dalla puntata, qualcuno era pronto perfino ad autode-
nunciarsi. [...] Il personaggio, una sorta di voce della coscienza 
critica popolare, era bonario, ma al tempo stesso impertinente 
e irriverente, di volta in volta scherzoso, ironico, critico, pun-
gente. L’Autore si ispirava a quello che vedeva e sentiva, alle 
«voci di corridoio» ma anche a una fitta rete di «informatori» 
di Fiume e dell’Istria.40

38  Roberto Palisca, Biografia in Ettore Mazzieri, Storia e ciacole de un fiuman patoco a 
cura di Gloria Tijan, Fiume, Comunità degli Italiani di Fiume e EDIT, 2007, p. 9.
39  La sua vita viene segnata dalla dura esperienza del campo di concentramento – viene de-
portato in Germania nel ’44, a seguito di una partita a Cantrida terminata con un rastrellamento. 
Nonostante le difficoltà superate, rimpatriando non perde lo spirito appassionato e laborioso che 
lo contraddistingueva sin dalla più giovane età (basti pensare che ottiene il suo primo impiego 
stabile, in un negozio sportivo, a soli 13 anni), e torna a lavorare nelle file della minoranza 
italiana di Fiume. Da adolescente deve rinunciare alla proposta di studiare a Fano (provincia 
di Ancona) a causa della precaria situazione economica famigliare, ma ciononostante e, anzi, 
forse proprio grazie a questi notevoli sforzi cui era abituato sin da piccolo, viene forgiata la sua 
personalità tenace, dinamica e solerte.
40  Bruno Bontempo, Caro, vecchio Pepi Fritola in «La Voce del Popolo», Fiume, 28 gen-
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Quanto le sue parole siano incisive ed atte ad individuare e de-
nunciare ingiustizie sociali, lo si vede dai frequenti richiami all’ordine 
delle autorità. Già nel ’46 il Komitet del Partito fa cancellare la rubrica 
de «La Voce del Popolo» dedicata ai personaggi satirici di Mazzieri 
Piero Vis’ciada e Mate Pas’cipa, e simile è la sorte di Pepi Fritola quan-
do, nel 1985, la rubrica viene soppressa per un commento poco gradito 
da qualche dirigente.41

Nelle rubriche di Pepi Fritola l’autore inserisce figure dell’am-
biente fiumano, designandole talvolta con nome e cognome e facendole 
dialogare, spesso ironicamente, anche con alcuni classici della lette-
ratura. È il caso della rivisitazione della Divina commedia in chiave 
quarnerina. Se Dante all’inizio del suo viaggio tant’era pien di sonno 
e si affrettava per uscire dalla selva che gli aveva di paura il cor com-
punto, Pepi, prototipo del fiumano doc, cammina «come un sonambulo 
[…] con una tremarela adoso che no ve digo». Procede con passo de-
terminato, cercando addirittura l’Inferno con una mappa geografica per 
mettersi al riparo dalla pioggia e riscaldarsi un po’:

Caminavo come un sonambulo, i pie’ me fazeva mal, con una 
tremarela adoso che no ve digo. De sora tonegiava, po’ pio-
vazza e anca fulmini cascava. «Quando arivarò in tel ‘Inferno’ 
– me domandavo – che me scaldo un pochetin». Go butado de 
novo una ociada sula carta de orientamento: «Dopo la via drit-
ta, vien la curva, per el cercio, po’ sete graie, po’ un montisel e 
subito dopo… sarà quel che sarà…».42

In chiave simbolica si potrebbe interpretare scherzosamente che il fiu-
mano anziché tremare davanti al peccato vi corra incontro, per passare un 
po’ di tempo con i suoi amici, da tipico bonculovich. Nell’Inferno di Pepi 
Fritola ci imbattiamo in Bobi, fisioterapista del «Rijeka», e nel personaggio 
di Rumba (nel cerchio dei golosi); nel Purgatorio incontriamo il cronista de 
«La Voce» Bruno Picco, il coro della Fratellanza e la mandolinistica della Co-
munità. Il Virgilio dantesco diventa Virgilio Giuricin, maestro FIAP dell’arte 

naio 2005, p. 14.
41  Ibidem.
42  Ettore Mazzieri, La parola a Pepi Fritola, Dicembre 1977 in Storia e ciacole de un 
fiuman patoco, op. cit., p. 84.
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fotografica, assente perché ha del lavoro da sbrigare. Commenta l’autore: «El 
sta svilupando novi camini veci per una mostra internazional de fotografia», 
alludendo alla sua cartella grafica Camini istriani.43 Caron dimonio canta la 
canzone popolare In mezzo al mar e, come ai tempi della Jugoslavia, il prez-
zo del viaggio di Pepi viene addebitato alla ditta. Non manca nemmeno il 
riferimento alla legge del contrappasso, per la quale il caporedattore de «La 
Voce del Popolo» Mario Bonita, collocato tra gli iracondi per aver tifato in 
vita con troppa furia la propria squadra in occasione delle partite amichevoli 
tra Camera del Commercio triestina e «La Voce» fiumana, ora deve scrivere 
trecento milioni di volte che quella avversaria è più forte:

In tun tavolin, gobi sula machina per scriver chi te xe? El Ma-
rio, capitano dela «VOZE» de palacanestro, el Giorgio, capi-
tano dela «Camara», el Nevio presidente del basket fiuman. 
«Mario, che… purga ti ga?». «De scriver trezento milioni de 
volte: «La Camara» xe più forte, la «VOZE» xe più debole. 
Giuro che no me rabio più!». «E ti, Giorgio?». «Lassime star, 
Pepi! Son incolpado de no gaver fato giusti i cambi dela squa-
dra. Tuto per colpa de quel… ruffian de Valerio. E per gionta a 
mi che iero abituado a comandar, i me ga… purgado dandome 
in man la… ramaza. Inveze che lasarme goder la palacanestro 
o el hockey i me ga ficado sempre per… purga in te la squa-
dra de paracadutismo e de tiro a segno. In ultimo, ancora per 
purga, me toca leger per la milesima volta le «Maldobrie» e 
«L’Austria iera un paese ordinato».44

Il viaggio viene interrotto scherzosamente con «il vero inferno», 
non con l’amor che move il Sole e l’ altre stelle, bensì con la moglie che 
a suon di comandi lo distoglie dalla scrittura assegnandogli presumibil-
mente qualche incarico domestico. Si profila così anche tra le pagine di 
Mazzieri la donna dominante fiumana, lamentosa ma determinata:

Xe finì el «inferno» del sogno, e ga tacado el «inferno» de mia 
moglie a son de comandi che no finiva più. La ga tacado diri-
ger la…orchestra meio del Toscanini e senza bisogno dela ba-

43  Cfr. Mario Mari, A Natale una volta fumavano tutti i camini in «Itinerari della memoria», 
n. 2065, 19 dicembre 1978, p. 5.
44  Ettore Mazzieri, Storia e ciacole de un fiuman patoco, op. cit., p. 85.
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cheta magica, ma a colpi de lingua, taienti come una spada!45 

Il microcosmo fiumano prende vita sulla pagina scritta, con tutti i 
suoi problemi, gli intrighi e le controversie. Per il pubblico la rubrica di 
Pepi Fritola diventa non solo un modo per passare il tempo dilettandosi, 
per farsi due risate dopo una giornata di lavoro, ma anche un espediente 
per informarsi e riflettere sull’attualità cittadina. Nell’ultimo numero di 
Pepi Fritola, datato 17 aprile 1985, viene ripreso Ćiro Blažević, allena-
tore della squadra del «Rijeka», per aver abbandonato la squadra andan-
do alla ricerca di contratti con più zeri, per poi ritornare, dopo un lungo 
percorso europeo non privo di fallimenti, a lodare la squadra fiumana.

In un’altra delle rubriche di Pepi Fritola apprendiamo che una vol-
ta, in occasione del primo aprile, è riuscito a creare un vero e proprio 
incidente diplomatico. Infatti, godendo di un certo pubblico ed essendo 
incline alla canzonatura, aveva inventato un doppio scherzo di primo 
aprile. Molti, riconoscendo la prima falsa notizia, avevano creduto alla 
seconda (il fatto che il «Grande Bill» sarebbe giunto quel giovedì da-
vanti alla libreria EDIT a sollevare pesi di 300 kg). Davanti alla libreria 
si era riunita persino gente venuta da Cherso che, una volta colto l’in-
ganno, chiese a «La Voce del Popolo» di avere il rimborso delle spese 
viaggio. 

 Negli anni ’70 Ettore Mazzieri fonda la rivista «La Tore», nel 
desiderio di offrire alla CNI un periodico nel quale si sarebbe potuto 
valorizzare il dialetto, ricordando tutto quanto sia incisivo per lo spirito 
fiumano: tradizioni, folclore, attualità. Per la rubrica Soto la tore scrive 
brevi quadretti in prosa che negli anni si trasformeranno in dialoghi fra 
le macchiette fiumane Franzelin e Carleto. Veri e propri articoli di gior-
nale, nei quali Mazzieri non rinuncia alla sua vena umoristica e riporta 
puntualmente avvenimenti attuali inerenti la perla del Quarnero. Il testo 
del 22 febbraio 1963 denuncia la demolizione di un’antica casa della 
Cittavecchia. La nota comica non nasconde l’amarezza di fondo, per 
una Cittavecchia che si sta trasformando, per una modernità spregiudi-
cata che spazza via il passato lasciando solo un grande vuoto: 

Me ricordo de ’sta piazeta, ogni matina piena de mlecarize, 
col late, scudele de «scoropic’» e butiro coto, sentade sui sca-

45  Ivi, p. 86.
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gneti in due file, visavì una col’altra. Era anca due boteghe de 
orefize, ma dopo pochi ani xe restada una sola, sul canton. Po’ 
era due boteghe de comestibili, che la gente ciamava boteghe 
«magnative». Adesso non xe altro che magna… provisori, un 
lanternin e el nostro Pepi barbier. […] Adio «piaza del late!». 
Qua de sicuro sorgerà qualche grataziel.46

Nei testi successivi spiccano i riferimenti all’attualità, ai lavori 
edili di Fiume che non sembrano finire mai e che vengono intrapresi 
sempre nei momenti meno opportuni, al traffico intenso e alle macchine 
parcheggiate lungo i marciapiedi («lungo i marciapie’ non xe / più un 
punto in dove che se / pol pogiar el pie’»), all’esagerato aumento dei 
prezzi degli affitti in centro, ecc. 

 Nella rubrica Radio babe, usando l’espediente delle casalinghe 
che commentano ciò che accade nel vicinato, Mazzieri indirizza critiche 
taglienti alle autorità locali, a politici e a persone che ricoprono cariche di-
rigenziali in città. Ad esempio cita Neda Andrić, nel 1994 ex sindaco della 
città di Fiume, imputandole di aver appoggiato la costruzione della cokeria 
di Buccari, maggior fattore di inquinamento della località turistica:

Altro che la… Befa de Bucari de Danunzio! Bucari xe diventà 
el condoto più spuzolente del Quarner e del Adriatico. Però la 
siora Neda la vileta la se la ga fata a Fuzine, in montagna. E 
la ga ancora el muso roto de giurar in Dio e in tuti i santi del 
Paradiso che essa no ga colpa.47

Col buontempone Tomaso Ficanaso si ride per le cronache del 
Circolo di Cultura e dei suoi attivisti, per bisticci tra mogli e mariti, 
serate in compagnia. Vengono registrate le abitudini dei vecchi fiuma-
ni, le donne riunite per giocare a tombola, gli uomini che si trovano 
con qualche bicchiere di vino, la briscola ed il tressette, ma in questo 
sfondo apparentemente tranquillo emerge la satira sociale e politica, 
intenta ancora una volta a raccontare la vita di Fiume in tutte le sue 
sfaccettature:

In zerte cosse se cori tropo svelto, come i viagi in te la Luna, el 

46  Ettore Mazzieri, Storia e ciacole de un fiuman patoco, op. cit., pp. 136-137.
47  Ettore Mazzieri, Radio babe in Storia e ciacole de un fiuman patoco, op. cit., p. 159.
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cambio de cor, de tochi de man e gambe e reni, per no dir dei 
budei che i li ingropa, disgropa come se fussi una togna de… 
canavaza, in altre cosse, inveze, se va a passi de tartaruga. 
Per esempio la fazenda del sotopasagio in tel mercato zitadin. 
Xe mesi e mesi che i lavora. E chissà ancora quanti altri che 
pasarà.48

Scrive Roberto Palisca a proposito delle rubriche dialettali di Mazzieri:

A qualcuno i suoi Mate Pas’cipa e Piero Vis’ciada, Carleto e 
Franzelin, Tomaso Ficanaso, potevano forse sembrare pagi-
ne sparse di uno spassoso diario. Un diario di cronaca di vita 
vissuta. Ma in effetti – e forse soltanto oggi ce ne rendiamo 
pienamente conto – erano, restano e rimarranno per le genera-
zioni di fiumani del domani, l’abecedario di una parlata che sta 
ancora rischiando di scomparire.49

Laura Marchig: il dialetto fra tradizione ed attualità

La dedizione di Laura Marchig (1962) alla produzione fiumana 
è evidente sin dalla sua tesi di laurea, incentrata su Enrico Morovich. 
Da allora l’attività di Marchig nel contesto nostrano si può dire instan-
cabile: da giornalista de «La Voce del Popolo» e redattrice de «La bat-
tana» a direttrice del Dramma Italiano, da membro attivo della CI a 
rappresentante dei fiumani nell’assemblea dell’UI (Unione Italiana), 
pluripremiata ai concorsi della CNI. Nella produzione dialettale spazia 
dai versi alla prosa, e se le liriche sono prevalentemente di carattere 
intimistico, spesso anche cariche di simbolismo, la prosa è impronta-
ta maggiormente sulla satira tipica della produzione anteica.50 In La 
scartaza, pubblicata sul sito web Rijeka Danas,51 l’autrice sembra ri-
prendere il ruolo che quasi quarant’anni addietro ricopriva Pepi Fritola, 
denunciando puntualmente le contese (o - nel caso dell’albero di Na-
tale di Cosala - brutture) cittadine. Senza peli sulla lingua le due teste 
dell’aquila bicipite non temono ripercussioni pubbliche, del resto molto 

48  Ettore Mazzieri, Tomaso Ficanaso in «La battana», n. 177, 2010, Fiume, EDIT, p. 132.
49  Roberto Palisca, op. cit., p. 10.
50  Cfr. Aljoša Pužar, op. cit.
51  https://www.rijekadanas.com.
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meno frequenti nel nuovo clima democratico, ma non risparmiano l’oc-
chio critico nemmeno ad autorità politiche di rilievo.

Nella puntata del 9 giugno 2019, fin dalle prime righe, risulta 
simpatico il riferimento alla convalescenza dell’autrice, trasposta ar-
tisticamente in un’ingiuria delle due aquile (la ala sbregada). Da lì il 
pretesto per parlare del passato, dell’aquila decapitata dai tumberle di 
D’Annunzio e dell’eliminazione completa del simbolo cittadino da par-
te dei partigiani titini, per poi passare in rassegna le novità di cronaca, 
importanti conquiste per Fiume: le targhe con i toponimi storici di al-
cune piazze della Cittavecchia, la piazza intitolata a Riccardo Zanel-
la, la battaglia portata avanti dall’autrice stessa e da altri fiumani per 
ottenere la targa bilingue «Rijeka-Fiume» all’entrata della città.52 Da 
questi presupposti si sviluppa la controversia che vede divisi i cittadini 
nei confronti dell’italianità, tra coloro che l’appoggiano riconoscendo 
le radici storiche di Fiume e coloro che riconducono ogni traccia d’ita-
lianità al fascismo e al Novecento.53 Marchig a questo punto menziona 
politici e cittadini fiumani per nome e cognome, riportando le posizioni 
da loro espresse e commentandole con briosa satira. Conclude trionfan-
te la puntata con una canzone dedicata a Riccardo Zanella, i cui versi 
inneggiano la libertà, l’amore per il passato e la cultura, rifiutando ogni 
forma di odio, violenza o oppressione del prossimo. Scrive:

Chi no’ vol saver, no ‘studia, no’ conosse
chi no’ me riconosse,
no’ vol capir sicuro
che a mi solo una Fiume
rica zità splendente
che fussi indipendente
me iera ne la mente

52  SP, Talijanska Unija jednoglasno za povratak vizualne dvojezičnosti u Rijeci, pubblica-
to sul portale Internet «Rijeka Danas», Fiume, 9 ottobre 2017. Consultabile al seguente link: 
https://www.rijekadanas.com/talijanska-unija-jednoglasno-za-povratak-vizualne-dvojezicno-
sti-u-rijeci/. Ultimo accesso in data 14 marzo 2021. 
53  In relazione alle posizioni dell’ex presidente della Repubblica Kolinda Grabar Kitarović e 
a quelle del sindaco Vojko Obersnel si veda l’articolo di Luka Benčić, Predsjednica: «Rijeka 
je bila i ostaje ponosni dio Hrvatske, a podizanje spomenika u Trstu kojim se veliča iredentizam 
i okupacija su neprihvatljivi» in «Jutarnji List», 12 settembre 2019, Fiume.
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che solo e solo quel.
Né aria de destra, né aria de sinistra
volevo respirar,
ma aria de libertà.54

Il dialetto fiumano in Laura Marchig, però, profuma anche di fo-
colare domestico, di ricette realizzate da nonne e nipoti, di casa. At-
traverso un narrato di tipo soggettivistico Marchig elabora temi che 
appartengono all’immaginario collettivo fiumano. In Done de Cosala 
affiora un motivo molto ricorrente negli ambienti fiumani, come atte-
stano Schittar ne El trionfo de San Miccel,55 Enrico Morovich in La 
morte in pantofole,56 Ramous in Appuntamento con l’amico defunto,57 
Ettore Mazzieri in Funeral58 e molti altri: la morte per i fiumani non è 
vista come una questione cupa e drammatica, ma entra a far parte delle 
chiacchierate quotidiane in famiglia ed è soggetta ad umorismo ed iro-
nia. Una delle questioni che preme particolarmente ai patochi fiumani 
è quella del posto al cimitero di Cosala. Monumento internazionale, 
custode dei sepolcri di molti grandi, tra cui Robert Whitehead, Andrea 
Lodovico Adamich, Giovanni Kobler e molti altri, diviene simbolo e 
cuore della cultura cittadina. Nel simpatico aneddoto Marchig racconta 
del forte desiderio della nonna e della madre di venir sepolte a Cosala, 
per entrambe purtroppo non esaudito (aggiunge l’autrice «come per di-
spetto»), nonché la volontà della zia di avere la scritta d’oro sulla tomba 
(«che adeso gnanche se legi»). I fiumani, infatti, davano importanza al 
passaggio all’aldilà e alle modalità in cui sarebbero state celebrate le 
esequie, quanto alla propria quotidianità: fondamentale il fatto di espri-
mere le proprie ultime volontà (solitamente anche con abbondante an-
ticipo, cioè molto prima che fossero, per l’appunto, le ultime). D’altro 
lato, però, discorrevano di questi temi come di tanti altri, senza dotare 
la morte di un carattere cupo o morboso.

54  Laura Marchig, Fifi e Riri: Allarmi siam fascisti! in La scartaza, Rijeka Danas, Fiume, 
9 giugno 2019. Consultabile al seguente link: https://www.rijekadanas.com/fifi-riri-allarmi-
siam-fascisti-7/. Ultimo accesso in data 14 marzo 2021.
55  Cfr. Mario Schittar, Rime de Fiume, Fiume, EDIT, 2018.
56  Cfr. Enrico Morovich, I ritratti nel bosco, Firenze, Parenti, 1939. 
57  Cfr. Osvaldo Ramous, Tutte le poesie, Fiume, EDIT, 2008.
58  Cfr. Ettore Mazzieri, Funeral in Storia e ciacole de un fiuman patoco, op. cit., p. 188.
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Altro tratto specifico dell’identità fiumana tracciata dall’autrice, 
l’amore per il cibo dei buongustai. I pasti non sono semplici parentesi 
tra due attività, dettate dal bisogno, ma dei veri e propri riti da celebrare 
con calma, in compagnia. È questo il caso delle palacinche agli spinaci di 
nonna Maria, gustate nell’orto di Cosala, che diventano estasi domacia:

E ti vedi che anche el tempo el se ferma per magnar, anche lui 
in santa pase. Noi ghe fazemo posto qua in teraza. «Sentite an-
che ti, te porto un piato, che el tavolo xe tondo e gira in tondo, 
ti trovi sempre un posto se el te manca». 59

Da non dimenticare poi gli gnocchi con le susine o la busara di 
scampi. Ricette di casa diventano, nei quadretti linguistici di Laura 
Marchig, gli ingredienti dello stile di vita di una piccola comunità. La 
cucina della casa di Cosala si trasforma in un vero e proprio santuario 
per le donne di famiglia, il cuore della casa in cui congiuntamente alle 
ricette si tramandano anche storie, affetti e tradizioni. Tuttavia, le me-
desime pietanze, senza la compagnia di una volta, non hanno più lo 
stesso sapore:

‘Sti gnochi fatti ogi, cussì, solo per mi e per ti, mio compagno 
naufrago e amante che semo soli drento ‘sto universo fato de una 
casa, no’ me par ‘gnanche più tanto boni. Xe gnochi un bich soli, 
un bich suti, un bich taiadi fori de un tuto, de el vecio mondo in 
meso de una Europa de meso che gnanche più ne conossi.60

Il dialetto diventa tramite per aprire il mondo del ricordo. Scrive 
Cristina Benussi nella prefazione di T(t)erra in relazione alla raccolta 
di poesie in dialetto Lilith:

L’amore si fa pietas, quando a entrare sul palcoscenico del ri-
cordo sono volti lontani, sfocati e deformati dal tempo. L’amo-
re si fonde col dolore allorché un presente cruento restituisce 
a brandelli corpi e anime strappati con violenza a chi resta.61

59  Il brano viene ripreso dal capitolo Piccola antologia di poesie e prose in dialetto fiumano 
pubblicato in questo volume.
60  Ibidem.
61  Cristina Benussi, Prefazione in T(t)erra, EDIT, Fiume, 2009, p. 14.
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Nel brano Bomboni, Abbazia – Bagno Slatina Marchig descrive con 
una catena di motivi pittoreschi ciò che Abbazia rappresenta ai suoi occhi. 
Se a Fiume, città industriale, l’abito elegante nel secolo scorso era riservato 
solo per le passeggiate domenicali per il Corso oppure per gli appuntamenti 
a teatro, ad Abbazia ognuno indossava il suo abito più elegante e pure le 
caramelle gettate a terra e già assaggiate sapevano di lusso. Abbazia, città 
che ha ospitato la principessa Sissi, la contessina Stefania, figlia del re bel-
ga Leopoldo, il re rumeno Carlo I, e molti altri personaggi d’élite, conserva 
il suo fascino, la capacità di ammaliare e far sognare.

Anche in questi testi Marchig si mostra così come l’ha descritta la 
penna di Irene Visintini: un’autrice allo stesso tempo trasparente e oscura, 
gioiosa e angosciata.62 Prevale, tuttavia, nelle prose dialettali, il lato gio-
ioso e canzonatore (nel caso de La scartaza) e quello romantico, sereno, 
adombrato solo da una lieve nota di malinconia, nel ricettario Schmarrn. 

Versi e preghiere in dialetto di Fulvio Mohoratz

Con la produzione di Fulvio Mohoratz (1935) si apre una paren-
tesi culturale del tutto diversa rispetto a quella degli altri autori della 
raccolta. Se nelle pagine di Mestrovich e Marchig la religiosità veniva 
menzionata, ma nel contempo osservata con occhio critico, nelle prose 
di Mohoratz emerge un’adesione completa e devota alla spiritualità, al 
sentimento religioso curato da diverse famiglie fiumane sin da tempi 
remoti. Nell’Ottocento sarà Mario Schittar a parlarci del rapporto dei 
fiumani con la sfera religiosa, descrivendo ne El trionfo de San Miccel 
gli instancabili tentativi delle donne fiumane di far riportare a Fiume 
la statua di San Miccel, ricevendo addirittura udienza dal governatore 
Giuseppe Zichy di Vásonykeȍ.63 

Fulvio Mohoratz è fortemente legato alla religiosità fin dalla 
tenera età, in cui giocava nei giardini vescovili entrando pure a far 
parte dei «tarsicciani» guidati dal vescovo Parisotto. Tale sentimen-
to venne veicolato in famiglia - basti pensare che il padre suonava 
nella Banda salesiana di Fiume e che il cugino, Sergio Katunarich, 

62  Irene Visintini, Presentazione in Dall’oro allo zolfo di Laura Marchig, Trieste, Unione 
Italiana e Università Popolare di Trieste, 1998, p. 5.
63  Cfr. Mario Schittar, op .cit.
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era un padre gesuita. La sua formazione prosegue interamente in 
questa direzione, dapprima con il ruolo di chierichetto nell’oratorio 
di Gorizia, poi nel collegio dei Salesiani a Mogliano Veneto e infi-
ne, in età adulta, con l’organizzazione della Santa Messa durante gli 
eventi fiumano dalmati.

Mohoratz indirizza le sue preghiere al santo patrono della città, 
San Vito, oppure a San Nicolò, riprendendo le pietre miliari della cri-
stianità: il richiamo dei fedeli all’umiltà e alla carità, alla benevolenza 
verso il prossimo. Recitando le proprie preghiere in occasione delle 
manifestazioni del CAI di Fiume e decidendo di pronunciarle in dialet-
to, Mohoratz ha riunito per anni i fedeli fiumani in un comune sentire 
spirituale. Con lievi contaminazioni dell’italiano standard, nelle pre-
ghiere i termini in dialetto risultano ancora più suggestivi: ciolne con Ti 
in ziel, tegnissimo, in tei Zimiteri, sufrajo, jorno, tombolarse. Se è vero 
che ci sono sempre meno occasioni per sentir parlare pubblicamente il 
dialetto, Fulvio Mohoratz con le sue preghiere riesce a far mantenere 
un legame con il passato fiumano e a far risuonare il suo dialetto ad 
eventi solenni e ampiamente frequentati quali le Sante Messe.

Di matrice completamente diversa risultano le poesie umoristi-
che, nelle quali però non rinuncia ad un insegnamento, una morale da 
trasmettere al lettore. In poesie legate alla materialità e ai suoi aspet-
ti più crudi Mohoratz si mostra abile cultore della comicità fiumana 
versificata. Esemplare la storia dell’uccellino caduto dal nido e subito 
ricoperto, a fin di bene, dal letame caldo di una mucca, per poi venir 
tirato fuori e ripulito dalla volpe che invece se lo mangia. Un sim-
patico esempio, burlesco, di richiamo esopico, ma alla maniera dei 
patochi fiumani, per ribadire che l’apparenza spesso inganna e che gli 
intenti e le azioni che ne derivano contano più della forma, dell’invo-
lucro che li avvolge:

No sempre chi sgnaca ne la caca / el prossimo lo fa per el so 
mal; / no sempre chi in quatro se spaca / per levarlo, se miscia 
per bon cor / o perché se sente spinto d’amor. / Ma se in guai 
seri ti te trovi / serve poco ti fazi el mona / (o che a fiscetar ti te 
provi / per dimostrar la to sorte bona): / ghe xe sempre, cucio, 
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in disparte, / chi speta l’ocasion per fregarte.64

Ezio Mestrovich e il dialetto come simbolo di identità

 In un articolo pubblicato sulla rivista «Fiume», edita dalla So-
cietà di Studi Fiumani, Amleto Ballarini ricorda con affetto e commo-
zione Ezio Mestrovich (1941-2003). Spiega che, nonostante avessero 
appoggiato ideologie opposte, Ballarini di destra e Mestrovich di sini-
stra, riuscirono ad instaurare un dialogo amichevole: 

L’uomo mi convinse subito per acutezza di pensiero, per es-
senzialità e chiarezza di linguaggio, per il garbo deciso con cui 
si proponeva. Dava dignità alla parola letta e a quella scritta.65

Ezio Mestrovich nel Dizionario fiumano passato minimo, pre-
miato nel 1984 per la categoria Narrativa al concorso Istria Nobilissi-
ma, fornisce molto più di una semplice spiegazione di vocaboli di estra-
zione o uso fiumani. Il suo è, per l’appunto, un testimone, forse non 
prolisso per estensione, ma sicuramente profondo, acuto ed importante 
per il passato che rievoca. Mestrovich parte da oggetti domestici, modi 
di dire comuni, slogan tipici della quotidianità, per ricostruire il ricco 
ventaglio di significati che questi rappresentano nelle case fiumane e 
per evocare squarci di vita e di tradizione. 

In resentar l’autore riconosce il suono onomatopeico sent che ri-
corda quello dei panni immersi nell’acqua, l’eco che rimbomba dalle 
soffitte o dalle cantine dove braccia femminili agitano violentemente le 
stoffe per concludere il processo ‘alchemico’ della lavatura. E i bambini 
che accompagnano le loro madri, nonne e tutrici, partecipando con lo 
sguardo al misterioso rito. 

Nel vocabolo orca, invece, Mestrovich riconosce la sensibilità 
nei confronti dell’orecchio del bambino, della donna, dei famigliari, 
ipotizzando che i fiumani abbiano creato fantasiosamente questo vo-
cabolo per rimozione della consonante iniziale p (di porca). Mentre 
quest’ultima, infatti, sarebbe un’imprecazione, la parola orca riuscireb-

64  I versi sono stati concessi dall’autore per la pubblicazione di questo volume.
65  Amleto Ballarini, La lezione di Mestrovich in «Fiume. Rivista di studi adriatici (nuova 
serie)», anno XXIII, gennaio-giugno 2003, n. 1-6, Roma, Società di Studi Fiumani, 2003, p. 24.
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be a rivestire la funzione originale, scaricando la tensione del parlante, 
ma senza fargli perdere il decoro o la buona educazione. Un espediente 
per arrabbiarsi, manifestare le proprie emozioni, rimanendo civili. Nel 
Dizionario fiumano passato minimo Mestrovich annota i dettagli di un 
quadro variopinto e complesso, partendo dai soli vocaboli dialettali: 
con il fachin si sente il sudore, l’odore di vino e la fatica dei ragazzi e 
degli uomini, protagonisti dei traffici commerciali in città, sotto la voce 
giornalini emergono i Topolini ed i fumetti di cowboy (o cauboi) che 
hanno formato generazioni e generazioni di adolescenti; prendono vita 
poi le mlecarize che portavano il latte in città e le modiste che contrab-
bandando nastri, stoffe e cappellini offrivano alle fiumane la possibilità 
di distinguersi ai tempi del comunismo («Cappellino in questo caso 
voleva dire un modo diverso di essere donna»66); poco più in là riaffiora 
il nudar de la mularia vicino al Molo Longo oppure alle grote. Il lavoro 
scrupoloso dell’autore non si limita all’analisi dei lemmi, ma unisce la 
linguistica alla storia. La lingua, così, si mostra nella sua veste viva, 
perché una lingua non può rappresentare solo un elenco di vocaboli o 
di regole grammaticali stampati su dizionari e manuali scolastici. Essa 
è, prima di tutto, strumento di scambio, pratico, legato alle esigenze 
più concrete dei suoi parlanti e, come tale, diventa specchio della loro 
quotidianità, del loro modo di vivere e di pensare. A titolo esemplifi-
cativo, l’analisi dell’affermativo ja, definito da Mestrovich con tutte le 
sue sfumature necessarie ad esprimere vari gradi di assenso:

«Ti ga zenado». La risposta è sì se si vuole dire semplicemente 
sì; se invece si vuol sottintendere che, diciamo, ho mangiato 
ma non ho molto gradito, o ci sono in quel momento cose ben 
più importanti della volgare nutrizione, allora lo ia non è solo 
preferibile, ma d’obbligo.67

Diversa l’impostazione del romanzo A Fiume, un’estate, pubbli-
cato nel 2001 da Hefti Edizioni, in cui alla lingua italiana della voce 
narrante si alterna il dialetto parlato dai personaggi. La storia ha come 
protagonista Aldo, un ragazzino cresciuto negli anni ’40 a Fiume, attra-

66  Ezio Mestrovich, Dizionario fiumano passato minimo, Fiume, Comunità degli Italiani 
di Fiume, 2019, p. 22.
67  Ezio Mestrovich, op. cit., p. 19.
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verso il quale l’autore ricalca immagini di vita (e lingua) fiumana. La 
prima pagina ha carattere evocativo: con un gioco di simboli e associa-
zioni, sviluppati a partire dal colore giallo, Mestrovich mette subito in 
evidenza il carattere memorialistico della vicenda, i cui momenti ver-
ranno filtrati attraverso la griglia interpretativa del ricordo del protago-
nista. Quell’estate era gialla, scrive, chiedendosi subito dopo il perché. 
Trova varie corrispondenze: nel sole cocente che c’era a Fiume, nei 
crateri formati nel terreno dai bombardamenti, per arrivare poi al giallo 
dello zabaione che la nonna preparava per Aldo ed introdurci subito in 
casa della signora Maria, con le sue dinamiche quotidiane, i battibec-
chi, gli affetti. Il palombaro Attilio, presente a casa della nonna, rac-
conta subito al ragazzino (al pisdrul) del silurificio fiumano. L’autore 
introduce così uno squarcio di storia fiumana, ricordando l’importante 
contributo dell’ingegnere Robert Whitehead alla realtà industriale di 
Fiume. 

Le bombe ricordate nei primi passi del romanzo non saranno l’uni-
co problema degli anni ’40, quando a guerra conclusa per i fiumani non 
ci sarà il tanto agognato periodo di pace. Con il regime comunista comin-
ciano i dilemmi, la precarietà di lavoro, per qualcuno la scelta di optare 
ed andarsene, per altri quella di restare affrontando le nuove difficoltà. Si 
introduce in questo contesto l’episodio della modista (menzionata pure 
nel Dizionario fiumano passato minimo), piccola imprenditrice che a bre-
ve non avrà più clienti, in quanto le fiumane abituate ad ornarsi con cap-
pellini ed abiti alla moda stanno per andarsene e quelle rimaste dovranno 
adattarsi al nuovo clima lavorativo. Così, il quadretto di Mestrovich e 
quello di Bontempo, convergono ne La fu signora borghese, rappresen-
tando la trasformazione in atto nel corpus sociale cittadino:

“Secondo mi la dona volerà sempre esser elegante”.
“Dime alora quante xe le clienti nove e dime quante xe quele 
vecie che non vien più. Ma ti le vedi anche ti, no?, ’ste druga-
rize come che le va in giro. De matina, ciò, a comprar el pan 
con indosso la vestaja a fiori e in piedi le zavate. Altro che 
capelin, queste ga ancora le opanche sotto el letto e la tera soto 
le unge”.68

68  Ezio Mestrovich, A Fiume, un’estate, Milano, Hefti Edizioni, 2001, p. 17.
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Il nucleo cittadino sta subendo una specie di trapianto, per dirla 
con Santarcangeli, come se il tessuto dell’individuo fosse rimasto lo 
stesso, ma avesse subito una trasfusione, o meglio, ne fossero stati vuo-
tati e cambiati tutti gli organi interni.69 Questo il mutamento osservato 
pure da Mestrovich. L’entroterra croato si insedia in una città di cui 
conosce poco o niente, le case dei vecchi fiumani vengono assegnate ai 
nuovi arrivati (tra molti altri ci sarà Paolo Santarcangeli che, al rientro 
da Trieste, troverà la sua casa in mano di altri, i suoi mobili accatastati 
con timbri e sigilli, e spiegherà nel romanzo In cattività babilonese che 
sarà questo uno dei motivi del suo abbandono definitivo della città),70 
talvolta diverse famiglie condivideranno gli stessi spazi (lo annota pure 
Mario Schiavato in Storie di gente nostra, nel racconto di Piera di Visi-
gnano71), le piccole imprese si troveranno soffocate dalla nuova econo-
mia e le scuole italiane affronteranno gravi difficoltà, dalla reperibilità 
dei libri di testo ai docenti richiamati spesso dalle autorità e soggetti a 
pressioni politiche, come attesta la ricerca sulle scuole italiane a Fiume 
svolta da William Klinger e Silvana Mazzieri.72 Anche per coloro che 
decidono di restare è come esser diventati turisti, stranieri, nella propria 
città. A raccontare questo dramma, accanto a Ramous, Santarcangeli, 
Zandel ed altri scrittori fiumani, lo stesso Mestrovich:

Anche qua xe vegnù molti da tute le parti, ma mai tanti come 
a Fiume, e non xe gnanche tanti che va via come da noi. Ti me 
domandi se me manca, sicuro che me manca la mia Fiume, 
però credo che la te mancherà anche a ti perché me sa che la 
sta diventando un’altra città.73

Nelle scene relative alla guerra l’autore riesce a congiungere la 
drammaticità all’umorismo. Con il personaggio di Genio racconta la 

69  «[…] nella nostra città non solo il sangue fu cambiato, bensì l’organismo interno, e fu 
lasciata la scorza, la spoglia esterna; e neppure quella, s’intende, intatta. […] La nostra città è 
cessata pur senza morire.» in Paolo Santarcangeli, Il porto dell’aquila decapitata, Udine, 
Del Bianco Editore, 1988, p. 37.
70  Paolo Santarcangeli, In cattività babilonese, Udine, Del Bianco editore, 1987, p. 223.
71  Mario Schiavato, All’ombra della torre, Fiume, EDIT, 2003.
72  Le ricerche, ancora inedite, sono conservate presso l’Archivio della Comunità degli Ita-
liani di Fiume.
73  Ezio Mestrovich, A Fiume, un’estate, op. cit., p. 111.
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dissoluzione del Battaglione fiumano nel ’44, sostenendo che la città 
sarebbe stata liberata anche senza l’intervento degli altri battaglioni, se 
non fosse stato per delle politiche interne poco chiare:

La cità saria stada liberada anche dala sua gente in armi. Non 
so se me spiego. Quando che i partigiani xe entrà in cità la 
gente non li ga sentì come liberatori! Forse anche perché i 
sguardava proprio bruto.74

La brigata di Genio si dissolve da sé, senza l’intervento dei tede-
schi, con l’abbandono del commissario politico Berto e con la paura dei 
soldati fiumani (i muli) che progressivamente si allontanano dal gruppo. 
I pochi rimanenti vengono smistati nelle altre unità, ad es. in quella del-
la Lika. In questi passi Mestrovich ricorre alla componente umoristica, 
facendo emergere la difficile comunicazione tra il fiumano ed il croato 
dell’entroterra, che pure combattono fianco a fianco. Alla fine, messo 
su un carro trainato da buoi, Genio incontra un medico suo concittadi-
no e l’autore conclude con una battuta di spirito, quando quest’ultimo 
spiega al ragazzo che lo cucirà con il filo da sarto. Nei passi citati risulta 
interessante l’italianizzazione del termine fiumano zità, usato ancora da 
Zuane de la Marsecia nel suo inno, e modernizzato da Mestrovich con 
la palatale tipica in questo vocabolo per l’italiano standard.

 Il dialetto in queste pagine diventa in particolar modo testimone 
di una specifica identità, determinata da un idioma e delle abitudini 
condivise, e mutata profondamente a seguito di contingenze storiche: 
la Seconda guerra mondiale, la liberazione partigiana che con intrighi 
politici ha drasticamente trasformato l’ossatura e la sostanza della città.

Conclusione

Nell’ardua impresa di ricostruire alcuni tratti caratteristici dell’i-
dentità fiumana risulta fondamentale la lettura degli autori dialettali più 
significativi. Dalle pagine proposte, infatti, emergono le abitudini di un 
popolo, narrate dai cittadini stessi, prendendo le mosse da eventi di cro-
naca, episodi domestici e fatti quotidiani. Il dialetto si mostra versatile e 
malleabile, adatto al teatro, alla satira, alla narrazione, al raccoglimento 

74  Ezio Mestrovich, A Fiume, un’estate, op. cit., p. 157.
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religioso, alla riflessione sociale ed esistenziale. Partendo dal dialetto si 
è ricostruita una parentesi di fiumanità, perlopiù novecentesca, ma con 
tradizioni che affondano le loro radici in tempi ben più remoti.

Nei brani riportati in questo volume Giulio Bontempo, Ezio Me-
strovich e Laura Marchig raccontano la donna fiumana, rappresentando 
una figura avvezza sia al lavoro sia alle questioni domestiche, metten-
do in rilievo le difficoltà che deve affrontare con l’avanzare di nuovi 
tempi e nuove politiche. Diversi autori fiumani tracceranno un ritratto 
simile – Mario Schittar, Paolo Santarcangeli, Ettore Mazzieri, Tiziana 
Dabović e molti altri – riconducendoci ad un primo tassello di identità 
fiumana. La tipica fiumana, stando ai nostri autori, non era mai una 
donna sottomessa ad un sistema eccessivamente patriarcale oppure un 
membro della famiglia ritenuto inferiore rispetto agli altri. Spesso era 
proprio lei a portare avanti l’economia famigliare; energica e determi-
nata, era in grado di occuparsi anche di questioni di pubblico interesse, 
non restando all’ombra del marito. Una figura emancipata che per di-
verse realtà nazionali sarebbe stata una conquista molto più tarda e che 
per alcune rappresenta ancora oggi un obiettivo lontano.

Altro punto interessante, l’importanza che i fiumani danno al 
tempo libero, allo svago, al gioco. Leggiamo nelle cronache di Ettore 
Mazzieri di feste, serate trascorse dagli uomini giocando a carte e dalle 
donne con la tombola. Lo stesso Zuane de la Marsecia, patoco fiuman, 
sarà noto per le serate trascorse nell’osteria L’Arlechin, dove darà inizio 
alla sua carriera di pittore. Procede pari passo la fama di buongustai, 
riscontrata da Laura Marchig nelle pagine dedicate alle ricette di fa-
miglia. Le pietanze non rappresentano soltanto un’esigenza fisica, ma 
piuttosto un momento di condivisione che richiede la dovuta attenzione 
in tutte le fasi della sua realizzazione, dalla preparazione dei cibi alla 
consumazione dei pasti in famiglia.

Dinanzi alla morte gli scrittori fiumani mostrano un atteggiamen-
to prevalentemente canzonatorio: anziché improntare l’ultimo saluto 
sul pianto e sul raccoglimento interiore, i fiumani patochi decidono di 
celebrare la vita del defunto con un’ultima festa, ricordandolo con aned-
doti divertenti e brindando in suo onore. Tale atteggiamento si riscontra 
pure nella quotidianità, nei discorsi relativi alle esequie: leggiamo nelle 
pagine di Laura Marchig di simpatici battibecchi nati per i desideri di 
alcuni famigliari in relazione alle loro onoranze funebri. Ovviamente, 
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tali temi non vengono affrontati in punto di morte, ma in circostanze 
del tutto disparate, mostrando proprio che la morte per i fiumani è solo 
un aspetto della vita come tanti altri, ma comunque un passo che va 
discusso e concordato nei minimi particolari.

Queste e molte altre particolarità sono parte integrante di ciò che, 
assieme alla lingua, è stato in gran parte estirpato dalla città di Fiume, 
lasciando spazio a nuove tradizioni, nuove abitudini e nuovi vocaboli. 
Con A Fiume, un’estate vediamo una fiumanità ormai rassegnata, in-
certa se andarsene oppure restare, consapevole ormai del fatto che la 
quotidianità non tornerà mai più ad essere ciò che è stata. Fortunata-
mente, autori quali Giulio Bontempo, Marino Sfiligoi, Ettore Mazzieri, 
Laura Marchig ed Ezio Mestrovich, hanno deciso di restare e offrire il 
loro contributo nella creazione della novità, cercando nel contempo di 
mantenere un legame con il passato. Grazie a Fulvio Mohoraz ed altri 
autori che, nonostante la scelta dell’esodo, hanno continuato a coltivare 
ed incoraggiare l’amore per questa esile identità fiumana, tale storia 
può venir diffusa anche al di fuori dei confini geografici. Questi scrit-
tori, esuli o rimasti, decidendo di scrivere in dialetto hanno scelto di 
lottare, di non lasciarsi andare a soluzioni più comode e successi facili, 
hanno rifiutato con fermezza la strada della rinuncia e della rassegna-
zione donando una nuova aurora alla fiumanità.
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Sažetak

Fijumanski identitet u stihovima i prozi  
suvremene književnosti

Gledano iz filozofske perspektive, pojam identiteta vrlo je dvojben i ne-
precizan jer ukazuje na pokušaj označavanja heterogene i raznolike stvarno-
sti pomoću jedne riječi. U slučaju multikulturalnog i kozmopolitskog okružja 
poput onoga riječkog, taj je problem još složeniji s obzirom na to da pojam 
identiteta uključuje čitav niz kretanja, dolazaka i odlazaka, koji su progresivno 
mijenjali društveni sastav grada. 

Tome usprkos, u posljednjem je stoljeću došlo do značajnije promjene, 
do iskorjenjivanja, u kojem je Rijeka izgubila mnoge sastavnice, moglo bi se 
reći strukturalne, koje je njegovala i koje su je definirale stoljećima. U tom 
pogledu, književnici pripadnici talijanske nacionalne manjine, a naročito oni 
koji su stvarali na dijalektu, postaju svjedocima tradicije i izgubljenih pri-
zora te prenose novim naraštajima i novim stanovnicima Rijeke uspomene 
koje će pridonijeti njihovom viđenju grada kroz prizmu autentičnosti, istini-
tosti, proživljenih događaja; uspomene nastale na dijalektu i prenesene istim 
izričajem.

Unatoč početnim premisama, posebno su zanimljive dodirne točke koje 
spajaju autore koji su djelovali u različitim kontekstima, mjestima i vremeni-
ma. Nastali su tako prikazi života ljudi koji su se izražavali na fijumanskom 
dijalektu i koji su svakodnevno prolazili ulicama grada, prikazi koje, s obzi-
rom na raznolikost svjedočanstava, možemo smatrati objektivnima. Stoga će 
se kroz pojam fijumanskog identiteta u radu razmotriti specifičnosti Riječana 
opisanih na stranicama Giulija Bontempa, Marina Sfiligoija, Ettora Mazzieri-
ja, Laure Marchig, Fulvija Mohoratza i Ezija Mestrovicha. Uzet će se u obzir 
životni trenutci, navike, izreke i načini razmišljanja, koji su se razvili usporedo 
s jezikom na kojemu su oblikovani.
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Dolores Miškulin

Squarci di fiumanità nei versi dialettali  
del Cavaliere di Garbo

Con questo saggio abbiamo cercato di dare un contributo 
alla ricerca sull’identità culturale dialettale fiumana attraverso il 
segmento dialettale dell’opera di Gino Antoni (Antony o Antonj), 
poeta, prosatore e drammaturgo fiumano a cavallo tra l’Ottocento 
e il Novecento. Abbiamo presentato alcune sue poesie e una sua 
breve commedia scritti in vernacolo, nonché una parte di critica 
letteraria, apparsi nei periodici fiumani del primo Novecento. Pur 
avendo scritto cinque opere teatrali in lingua standard e due com-
medie dialettali, Antoni viene ricordato soprattutto per i suoi versi. 
Infatti, nel 1908 sotto lo pseudonimo di Cavaliere di Garbo pubblicò 
la raccolta di poesie dialettali Sonetti fiumani che rappresentano il 
suo contributo più importante alla storia della letteratura fiumana. 
I suoi canti, spesso pubblicati sui periodici fiumani del tempo, erano 
sovente ispirati dalla politica quotidiana. In essi, l’autore utilizza 
abilmente diversi registri: quello descrittivo, sentimentale, nostalgi-
co e critico, in una sorta di dialetto raffinato, quasi dotto.

Non tutte le opere scritte da Gino Antoni sono oggi a no-
stra disposizione, per cui il presente saggio si propone di aprire uno 
squarcio inedito attraverso il segmento dei periodici fiumani dell’e-
poca. Ci auguriamo che questo nostro minuscolo tassello contribui-
sca alla ricostruzione di un così ampio e interessante mosaico di vita 
e identità fiumana.

Vita e opere

Gino Antoni (Antony o Antonj), (Trieste, 1877 - Casalecchio sul 
Reno, 1948) è stato un poeta, prosatore e drammaturgo che si autode-
finiva «fiumano d’adozione» avendo trascorso la maggior parte del-
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la sua vita a Fiume dove iniziò a pubblicare i suoi primi elzeviri con 
argomenti di rilievo della vita cittadina nel quotidiano «La Voce del 
Popolo». Interessandosi principalmente al teatro e alla musica, Antoni 
fu animatore culturale della Società Filarmonico-drammatica fondata 
il 31 maggio 1873, centro da cui si irradiava il sentimento nazionale 
italiano di Fiume. 

Collaborò con l’allora famoso Circolo letterario (1893 – 1915), 
sodalizio fiumano votato alla diffusione e al rafforzamento dell’attività 
culturale locale, insieme a vari personaggi illustri del tempo, fece parte 
di numerose associazioni letterarie, culturali e politiche; fu uno dei rari 
autori fiumani del tempo ad aver scritto un romanzo: dal titolo Laura-
na, venne pubblicato a puntate sulla rivista letteraria fiumana «Arco 
romano» durante la primavera del 1905.

Ritenuto all’epoca il più importante autore teatrale di Fiume, 
produsse cinque drammi: Eroi senza gloria (1904), Poveri illu-
si (1905), La prima e l’ultima (1905), Aria nuova (1905) e Anime 
Schiave (1906), nonché due commedie dialettali (El ritorno e El zogo) 
quest’ultime rimaste inedite. 

La commedia che racconta Fiume tramite versi dialettali

Ai tempi di Gino Antoni Fiume aveva due teatri e sui palcosceni-
ci fiumani venivano rappresentate opere teatrali in quattro lingue: ita-
liana, croata, ungherese e tedesca. Dall’inizio del Novecento fino alla 
Prima guerra mondiale Fiume ospitò una cinquantina di compagnie te-
atrali italiane con più di 950 spettacoli.75 Leggendo l’opera di Edoardo 
Susmel veniamo a conoscenza del repertorio del Teatro Civico dell’e-
poca: «Durante gli ottant’anni della sua esistenza, il repertorio di quel 
teatro consisteva in rappresentazioni teatrali adeguate ai gusti e alle 
esigenze del pubblico allora prevalentemente borghese».76

All’epoca andavano di moda le opere di Giuseppe Giacosa, Giro-

75 Nedjeljko Fabrio, Talijansko dramsko glumište na Rijeci u doba Hrvatske Moderne, 
Kazalištarije, Teatrologijska biblioteka, Zagabria, Hrvatsko društvo kazališnih kritičara i tea-
trologa, 1987, pp. 125-164.
76  Edoardo Susmel, Un secolo di vita teatrale fiumana, Fiume, Stabilimento tipografico de 
«La Vedetta d’Italia», 1924.
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lamo Rovetta, Marco Praga, Giannino Antona Traversi e Carlo Berto-
lazzi ma, stando alla critica teatrale del tempo, i Fiumani prediligevano 
le opere teatrali dialettali siciliane, piemontesi, ma specialmente quelle 
veneziane e di conseguenza ben sette compagnie teatrali veneziane vi-
sitarono Fiume nel periodo menzionato. Il commediografo più amato 
era indubbiamente Carlo Goldoni, seguito da Giacinto Gallina con ben 
tredici delle sue opere rappresentate a Fiume. 

Anche Gino Antoni si cimentò come commediografo dialettale 
avendo scritto due commedie, Il ritorno e Il zogo, che purtroppo non 
sono state pubblicate. Abbiamo invece reperito una sua breve comme-
dia dialettale in versi dal titolo Tempi passati, apparsa su «La Voce del 
Popolo» nella rubrica domenicale La cronaca del Cavaliere di Garbo 
nel numero 5385 del 25 settembre 1904. In questa sede presentiamo 
il riassunto della commediola, un gioiello che evoca il temperamento 
fiumano nonché la visione del mondo e del momento storico del tutto 
particolari.

L’azione si svolge alle nove di sera in un caratteristico caffè 
fiumano chiamato Marittimo in cui tra gli avventori troviamo dei 
tipici personaggi del tempo: il gentiluomo Sior Antonio, il patrizio 
fiumano Sior Bepo, due funzionari comunali giocatori di domino e il 
cameriere Šime. Il signor Antonio, dopo un commento critico rivolto 
alla strategia di un famoso generale russo,77 si appresta a prendere 
il suo caffè, che nel frattempo si è raffreddato. Un lieve umorismo 
scaturisce e si sprigiona dal gioco di parole (quasi un battibecco) nel 
dialogo tra i due personaggi principali: Sior Antonio, tipico gentiluo-
mo fiumano, pessimista nato che loda costantemente i tempi passati 
di cui sente una forte nostalgia ma a causa di una malattia agli occhi 
osserva il mondo a toni oscuri e offuscati, e l’altro, Sior Bepo, un 
patrizio un po’ scontroso e sordo. Quest’ultimo fraintende e stravol-
ge il senso delle parole di Sior Antonio lamentandosi delle persone 
«moderne» che si intromettono negli affari pubblici, del tabacco che 
non è più buono come una volta, degli affitti che sono aumentati, delle 
donne che spendono troppo, dell’alto prezzo del vino e della carne, 
dei dipendenti pubblici che vivono in condizioni più precarie, di un 

77  Si riferisce alla Guerra russo-giapponese del 1904, precisamente alla battaglia di Port 
Arthur.
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clima molto più freddo rispetto agli anni precedenti e di una gioventù 
svogliata e apatica: «Apatia, apatia! Ecco la gran malora dei fiuma-
ni!», esclama Sior Antonio. I lavoratori sono in sciopero, la gente non 
ha soldi, anche i giornalisti si astengono dal lavoro. «Guerra, truffe, 
suicidi, auf, auf, che mondo bruto!» Sior Bepo risponde a ciascuna 
battuta del Sior Antonio con una replica assolutamente fuori tema, ma 
che a causa di una sillaba e una rima un po’ simili, ricorda vagamente 
l’ultima espressione usata da Sior Antonio. (es. tabacco - sacco, apa-
tia - Abbazia, tempi - esempi).

Tutto ciò suscita un leggero effetto comico rinvigorito dai com-
menti canzonatori bisbigliati dai due giocatori di domino che, ricolle-
gandosi alle parole di Sior Antonio, in effetti commentano il proprio 
gioco. La partita termina con un doppio zero e gli interlocutori, dopo 
un’ora di conversazione da commedia delle beffe, si separano, com-
mentando che la situazione è pessima e nera. La conclusione di Sior 
Antonio è molto sarcastica. Infatti, egli crede che l’unico ad essere for-
tunato sia il generale giapponese Togo che ha vinto la battaglia navale 
contro i Russi, e che Sior Antonio sprezzantemente definisce un cane, o 
come dice lui, «Quel can de Togo».

È interessante notare che attraverso questo squarcio di vita 
fiumana Antoni dipinge i personaggi tipici dei vari ceti dell’ambiente 
sociale di Fiume, mentre gli eventi nell’opera rappresentano uno spira-
glio sulle condizioni storico-sociali di Fiume di quell’epoca.

La «musa vernacola» fiumana ovvero la poesia dialettale fiumana

Nell’ambito della poesia fiumana a cavallo tra l’Ottocento e il 
Novecento «si avvertono i segni di un frazionamento che si intuisce 
meglio nella specifica scelta dei temi, dei motivi e delle soluzioni sti-
listiche adottate dalla produzione letteraria dialettale, a differenza e in 
contrasto con la poesia italiana in lingua standard».78 L’inclinazione 
verso la poesia vernacolare viene ad inserirsi in un contesto della let-
teratura veristica che lascia spazi sempre più ampi agli autori regio-

78  Dolores Miškulin, La città di Fiume nei versi dialettali in rotativa 1900-1919, in 
«Književnost, umjetnost, kultura između dviju obala Jadrana / Letteratura, arte, cultura tra le 
due sponde dell’Adriatico», Zara, 2010, p. 131.
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nali e agli idiomi locali usati per la loro autenticità di espressione.79 
È possibile che i primi esempi di una convenzione poetica dialettale 
tipica fiumana (la cosiddetta convenzione anteica)80 siano apparsi già 
alla metà dell’Ottocento nell’ambito di alcune forme di produzione let-
teraria e folcloristica.

Scopriamo che cosa pensano i Fiumani della loro poesia dialet-
tale, attraverso l’introduzione a un saggio critico anonimo apparso sul 
giornale «Il Popolo» del 31 gennaio 1907: 

La nostra poesia dialettale ha per sé in questi ultimi anni un 
manipolo esiguo, ma valoroso di cultori. Dopo le prime mani-
festazioni, un po’ embrionali e deformi, ma di anima popolare, 
di ‘Zuane della Marsecia’, risalenti a parecchi anni or sono, la 
nostra musa vernacola, è vero non rompeva il silenzio che a 
radi intervalli: qualche concorso di canzonette, qualche frec-
ciatina satirico-politica d’attualità eran tuttociò che dava cam-
po di manifestarsi alle sonorità armoniose del nostro dialetto 
nei ritmi di metrica.

Ma possiam dire, con un po’ d’orgoglio, che fu il ’Popolo’ in 
questi ultimi anni la palestra di assidua esercitazione nell’ar-
ringo poetico dialettale mantenendo viva una specie di gara fra 
tre o quattro temperamenti diversi: Da ‘Rocambole’ tendente 
al romantico a ‘Toio de S. Bastian’ mirabile nel riprodurre il 
verismo democratico, specialmente quello a base di sbornie; 
da ‘Carambol’ portato alle gravi densità della filosofia, a ‘Rus-
seto’, carattere opposto che sa le eleganze e le grazie sponta-
nee della parlata fiumana che coglie a preferenza i suoi sogget-
ti dove c’è maggior esplicazione di naturale gentilezza, tutte 
le vibrazioni della lira paesana, accordi o strimpelli, ebbero 
nel nostro ‘Albo delle poesie’ la loro gamma coloristica del 

79  Come ad esempio Fucini con il dialetto di Pisa, il dialetto triestino del Padovan e del 
Piazza, il dialetto veneto del Sarfatti e del Barbiere, il dialetto romano del Belli, dello Zanazzo 
e di quello più famoso – del romano Salustri, alias Trilussa.
80 Il concetto di anteico nel significato di «attaccamento al suolo natio» trae origini dal mito 
greco di Anteo ed è stato studiato e ideato come termine di riferimento da Aljoša Pužar in O 
‘Antejskoj konvenciji / tradiciji’ u riječkom pjesništvu talijanskoga jezičnog izraza, in «Flumi-
nensia», n. 1-2, anno 8, 1996, pp. 33-45. Gli scrittori usavano nomi d’arte ironici e autoironici. 
Precursore e principale rappresentante ne è stato Mario Schittar, l’autoproclamato Zuane de la 
Marsecia, che tramite la sua presenza e la sua opera testimonia la duplice natura della poesia 
italiana di Fiume.
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carattere tipico del nostro dialetto vi fu profusa – e continua ad 
esserlo – in tutta l’infinita varietà dei suoi toni.81

Volendo riscontrare delle analogie stilistico-formali della poesia 
vernacolare fiumana con i modelli della tradizione letteraria dialettale 
italiana oppure individuare un precursore di simile poesia nell’ambito 
dell’odierna Italia, potremmo constatare che il poeta romano del perio-
do romantico Giuseppe Gioacchino Belli82 fu il primo a rilevare l’im-
portanza del dialetto quale mezzo più potente e immediato per dipinge-
re la realtà quotidiana del popolo che lo usava nella vita di ogni giorno. 
Il Belli, infatti, in una sua lettera ad un amico del 1861 spiega i motivi 
che lo hanno indotto a scrivere in dialetto. Egli ha voluto introdurre 
il popolo «[...] a parlare di sé nella sua nuda, gretta, ed anche sconcia 
favella, dipingendo così egli stesso i suoi proprii usi, i suoi costumi, le 
sue storte opinioni, ed insieme con ciò i suoi originali pensieri intorno 
ai più elevati ordini di questo civil corpo di cui esso occupa il fondo».83

Similmente i poeti vernacolari fiumani tentano di dipingere un 
mosaico che rappresenti l’immagine riflessa della società fiumana del 
tempo: dai quadretti di vita quotidiana, avvenimenti a volte tragici e 
scene a volte persino volgari, fino a vere e proprie meditazioni sullo 
scopo della vita umana. Nei sonetti che prendono la forma di dialoghi, 
narrazioni o descrizioni, ci rendiamo conto di una satira che parla di 
una vita faticosa, piena di miseria, ma il tutto viene condito da un umo-
rismo ad effetto, giocato sulla battuta finale, a volte provocato da parole 
mal pronunciate o distorte.

A questo ipotetico modello di poesia rappresentato dal Belli, si 
aggiunge, inoltre, un illustre modello rappresentato in una serie di con-
tributi nel giornale «La Voce del Popolo». Si tratta dei contributi dia-
lettali di carattere satirico e umoristico di Carlo Alberto Salustri84 i cui 

81 Dolores Miškulin, Književne teme u riječkoj periodici na talijanskome jeziku 1900. - 
1919., Opatija, Sveučilište u Rijeci, FMTU, 2019, p. 130. 
82 Giuseppe Gioacchino Belli (Roma, 1791-1863) nel suo grande poema dialettale composto 
da 2279 sonetti, composti tra il 1828 e il 1849, riproduce fedelmente la società romana della 
prima metà dell’Ottocento, formata dal popolo e dal clero. I suoi sonetti riportano la critica 
delle precarie condizioni di vita.
83  Giuseppe Petronio e Antonio Marando, Letteratura e società, Milano, Palumbo, 1975, p. 331.
84  Carlo Alberto Salustri ovvero Trilussa (Roma, 1871-1950) poeta romano che con 
l’anagramma del suo cognome (Trilussa) firma un gran numero di poesie per la maggior parte 
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componimenti, in prevalenza sonetti, verranno pubblicati nei periodici 
fiumani tra il 1906 e il 1913.

I motivi ricorrenti nei versi del Cavaliere di Garbo

Scegliendo il nome d’arte di Cavaliere di Garbo nella miglior 
tradizione anteica fiumana, dal settembre 1904 Gino Antoni inizia la 
sua collaborazione ne La cronaca del Cavaliere di Garbo su «La Voce 
del Popolo» in cui, in data 15 gennaio 1906, pubblica il suo poema 
epico senza titolo, ricollegandosi alla tradizione fiumana della poesia 
occasionale. Antoni narra il mito della creazione della città di Fiume 
in un tono molto solenne, confrontando il suo antico splendore con la 
situazione di attuale degrado.

Nel 1908 Antoni pubblica sotto lo stesso pseudonimo di Cava-
liere di Garbo la raccolta dialettale Sonetti fiumani che rappresenta 
il suo contributo più significativo alla letteratura di Fiume in cui è 
ravvisabile l’anteismo dialettale fiumano. L’autore utilizza abilmente 
registri diversi: quello descrittivo, sentimentale, nostalgico e a volte 
critico, in una specie di dialetto un po’ dotto o raffinato che attinge 
dalle espressioni dialettali veneziane e triestine, ma usa spesso anche 
espressioni in lingua letteraria, per cui a volte i suoi versi risultano 
artificiosi e poco spontanei.

I tre topoi principali che costituiscono il filo conduttore dell’in-
tera raccolta sono quelli a cui il poeta dedica i suoi Sonetti fiumani, 
cioè la patria, i sogni e il mare. Il primo topos, la patria, non è soltanto 
percepito da una prospettiva locale, non comprende solo le vedute fa-
migliari fiumane la cui vita quotidiana è piena di aspettative e speranze. 
Per Antoni la patria è tutto ciò che lo circonda e si affaccia sul Golfo del 
Quarnero, laddove la popolazione è accomunata da lingua e costumi 
che ricordano i legami con Venezia.

L’autore anonimo della recensione critica sulla rubrica Cronaca 
d’arte del giornale «Il Popolo» del 26 marzo 1908 offre una visione più 
completa dei versi dialettali di Antoni:

Con questo titolo il Cavaliere di Garbo ha pubblicato un volu-

sonetti, in dialetto romanesco.
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metto di versi in vernacolo. Dedicati «Alla patria, ai sogni e al 
mare» e spiccatamente soggettivi, sono versi sentiti e sincera-
mente patriottici; sentimento e sincerità sono anzi i pregi più 
evidenti. La patria ne è quasi il concetto fondamentale; per cui 
«i sogni» più belli sono per essa, i migliori versi che descrivono 
il mare son quelli, che ce lo rammentano nostro. Opera che è 
l’espressione di una buona tempra di poeta e forse più, di un’ar-
dente anima di fiumano.85

La patria giocherà un ruolo precipuo e a lei saranno dedicati i suoi 
sogni attraverso l’enfasi dei versi sul mare e la loro appartenenza a un 
territorio unico:86

Al Quarnero

Quarnero mio, col mondo no me intrigo.
No ti me à ti impignido el cor de rose?
Amar ti me à insegnà, ti caro amigo.
Barche, patrie miserie, arte e morose.

Su ti, su ti, quando imboca la vela
E el vento canta fra le sartie e sbanda
Svelta corendo la «Caprera», oh! bela
me par la vita e el cor che el se spanda.

L’alegro specio azuro de le onde
Taia la barca mia, senza scompor

Le tristi solitudini profonde.
Cussì anca mi navigo nel dolor.

La superficie alegra ve confonde...
Rido coi labri ma xe tristo el cor!

Il mare rappresenta un altro topos molto importante per il poeta. 
Questo «allegro specchio azzurro» lo incanta e lo affascina con la sua 
bellezza. Navigare con la barca a vela lo riempie di gioia, ma in fondo 

85  S.N., Cronaca d’arte, in «Il Popolo», Fiume, 26 marzo 1908.
86  Le poesie Al Quarnero, Laurana e La strada che più me piase sono state incluse nel re-
cente libro AA.VV., Il dialetto fiumano. Parole e realtà, a cura di Irene Mestrovich, Martina 
Sanković Ivančić, Gianna Mazzieri - Sanković e Corinna gerbaz Giuliano, Fiume, ed. 
Consiglio della minoranza italiana di Fiume, Università degli Studi di Fiume, Facoltà di Lettere 
e Filosofia, Dipartimento di Italianistica, 2020, pp. 99-106.
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al cuore porta un grave dolore e dalle sue parole traspare il rimpianto 
per le cose di un passato oramai inesistente.

Il narratore parla affettuosamente dello spettacolo del mare che lo 
ispira, in altre poesie rimpiange i lunghi camini delle fabbriche che non 
ci sono più, esulta nel rammentare gli scogli, le isole popolate di venete 
cittadine marinare, tra cui Laurana, che occupa un posto importante nel 
suo cuore e a cui dedica anche il titolo del suo romanzo:

Laurana

Laurana mia, bel muso de istriana,
Oci color castagna, abito oliva,

Col campanil da l’aria veneziana.
Che a noi la via del cor presto l’intiva.

Co de putel la barca mia scorlavo
Cambià no me sarìa nanca col rè.
«Amara xe la vita» allor pensavo,

E a scola iero un asino, savè.
«Amara xe la vita» penso adesso
Che asino son restà e ciapo bote.

Ma a Laurana, da ti mi torno istesso.
Torno putel a saltar per le grote,

‘Scoltar co i canta le canzon ciozote,
Pescar de zorno e sognar co fa note!

La patria è rappresentata anche dalla sua gente, dal «bel muso 
de istriana», dai pescatori che cantano in sordina canzoni «ciozote», 
pescano di giorno e la notte sognano. È rappresentata pure dal baga-
glio di ricordi di un’infanzia felice e spensierata a Laurana, anche se 
un po’ offuscata dai ricordi di obblighi scolastici e botte nelle zuffe 
tra ragazzini. «La vita è amara», conclude Antoni, sia da bambino che 
da adulto, però il ritorno a Laurana lenisce ogni pena e lo fa ritornare 
bambino almeno nel pensiero. Nel saggio critico sunnominato ne ab-
biamo conferma:

La patria che egli canta ne’ suoi versi non è soltanto nel breve am-
bito delle nostre case, nelle vie e nelle piazze care e conosciute, 
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onde ci son noti ogni angolo di via, ogni pietra di selciato, ogni 
fanale, ed ove, fatta di piccole cose, animata di grandi e piccole 
speranze, trascorre la nostra consueta vita cittadina come quella 
di una grande famiglia; ma è anche tutto intorno a noi, sulle rive 
del nostro golfo ove le cittadine e i loro abitanti ci rammentano, 
nella lingua e nelle usanze, la veneta regina; e più là, ovunque 
parlano il dolce idioma gli altri figli della madre comune.87

Un altro topos di Antoni sono i sogni e a volte i suoi versi trasognati 
rivelano una dolce malinconia, ma il motivo ricorrente riscontrato an-
che in altri poeti dialettali fiumani è quello del cimitero, dell’ultimo 
giaciglio: 

La strada che più me piase

Me piase el corso; andar su e zo de sera
Spetando qualche cocola merzera.
Se de nascosto rubo un suo soriso
Me par de passegiar in paradiso.

Me piase la via Lido; lá gh’è el mar,
E i marineri i lo sa ben cantar.

Se po canta un ciozoto, oh, che alegria!
Me par de passegiar in frezzeria.
Ma più de tuto me piase la strada

Che mena in alto... a l’ultima contrada.
De là mi vado a casa, a indormenzarme,

De sto mondo canaia a smentegarme.
O via del Belveder! co vado in su,

Penso che un zorno no ghe torno più.
Penso che in zimiter ben se starà

Cuci, cuci, vizin de mio papà!

Nelle prime due quartine il poeta descrive ciò che gli piace della 
sua città: la vivacità del Corso la sera dove passeggia aspettando con 
ansia il sorriso di una bella commessa per cui gli sembra di stare in pa-

87  S.N., Cronaca d’arte, in «Il Popolo», Fiume, 26 marzo 1908.
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radiso, la via Lido dove sente cantare i marinai chioggiotti e, preso dalla 
nostalgia, gli sembra quasi di stare in una calle di Venezia. Le altre due 
quartine introducono, invece, un tono greve, riflessivo, del tutto in an-
titesi con la prima parte della poesia. Seppur amando la vivacità, il brio 
della sua città, più di ogni cosa il poeta ama la ripida salita di via del 
Belvedere che lo porta fino a casa sua, ma è anche la via che porta fino 
al cimitero dove giace il suo papà a cui il poeta spera di ricongiungersi 
perché, e aggiunge con una sottile vena d’ironia, pensa che «lì si starà 
bene». Nel commento critico summenzionato troviamo un’osservazio-
ne sull’uso dell’ironia e dell’umorismo del Cavaliere di Garbo in alcuni 
sonetti, tra cui Zerte aleanze, Patriotismo al scuro, Per l’industria del 
vetro, A un colega. Il critico esprime le sue osservazioni nel seguente 
modo: «Il ‘Cavaliere di Garbo’ sa maneggiare anche e argutamente in 
alcuni de’ suoi sonetti, l’arma dell’ironia, e scherza con ispirito».88

La poesia più famosa ed emblematica di Gino Antoni è sicura-
mente quella intitolata La nostra lingua, pubblicata nel n. 9835 del 22 
marzo 1913 dal quotidiano «La Voce del Popolo»:

La Nostra Lingua

Per far sti versi mi ò misiado insieme
Lagrime con sorisi in una tecia,

E ve ò butà – co sto miscuglio freme –
Un fià de lingua de la zità vecia.

El sofrito l’ò fato con zivola,
Grasso nostran e pevare abondante.
Cussì la lingua che ve porto in tola

La xe, se sa, un poco pizigante.
La xe la lingua de la nostra gente,

Con ela, mamma, ti m’ha oferto el sen,
Con ela el cor, Nina, parlar te sente.

Con la mia lingua, cha dispreza el fren,
Mi ve ripeterò eternamente:

«Fioi, semo in pochi, volemose ben!»

88  Ibidem.
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Riferendosi alla sua espressione dialettale, il poeta definisce la 
sua lingua un po’ pizigante (pungente). Scrive, infatti, di avervi me-
scolato lacrime, sorrisi e una dose di parlata tipica del nucleo antico e 
leggermente trasandato della città (zità vecia), aggiungendovi del pepe. 
Questa però è lingua spontanea, naturale, acquisita dalla nascita con 
il latte materno, lingua degli affetti più intensi, dell’amore. Trasmette 
tradizioni, affetti, non accetta freni, ma risulta libera e spontanea perché 
è la parlata della gente semplice, del popolo. Il sonetto diventerà emble-
matico, quasi una specie di ‘inno fiumano’, soprattutto grazie all’ultimo 
verso, divenuto il più famoso.

Nell’ultima parte della recensione critica, l’autore dell’articolo 
sunnominato evidenzia alcuni punti deboli dei sonetti dell’Antoni:

Qui e altrove egli si rivela artista e poeta. Ma complessiva-
mente gli si deve rimproverare trascuratezza e poco amor 
della lima. La metrica è più volte difettosa, e in molte parti, 
poco e male celato lo sforzo imposto al verseggiatore, dalla 
tirannia del verso e della rima. E vorremmo anche che il poeta 
si lasciasse vincer meno dalle inclinazioni al romantico e al 
languido. Difetti non lievi che però si dimenticano volentieri 
quando il poeta sente e sa farci sentire e sa commuovere. Noi 
abbiamo voluto dirlo per amor della sincerità, e perché cre-
diamo che egli non vorrà fermarsi al primo saggio, ma saprà 
darcene altri e più perfetti.89

Oggi la critica dei versi di Antoni sarebbe certamente diversa, 
e l’analisi formale verrebbe sostituita dalla critica estetica. Tuttavia, 
questa critica è interessante per noi proprio perché riflette le priorità del 
giudizio critico della poesia dell’epoca. Da questo commento del lonta-
no 1908 possiamo dedurre quanto fossero importanti all’epoca la forma 
e la rima nell’ambito della poesia, mentre i criteri estetici rimangono 
in secondo piano. Reputiamo un po’ strano il fatto che il critico non 
abbia espresso alcun commento riguardo la lingua usata dall’Antoni. 
A nostro avviso il dialetto di Antoni risulta poco spontaneo, abbastan-
za artificioso, quasi studiato a tavolino, a differenza dell’espressione 
spontanea dialettale nelle opere di altri autori dialettali fiumani. Quello 
di Antoni sembra invece un miscuglio di dialetto fiumano con elementi 

89  Ibidem.
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del triestino e di quello veneto, con una forte contaminazione della lin-
gua letteraria italiana.

Note finali

La raccolta di versi dialettali intitolata Sonetti fiumani del Cava-
liere di Garbo rappresenta senza dubbio il capolavoro di Gino Antoni, 
nonché il suo più grande contributo alla letteratura fiumana. Si tratta di 
espressioni dell’anima popolare a contatto con i piaceri e i dolori della 
vita quotidiana: miniature di Laurana e delle piccole cittadine costiere, 
quadretti di isole quarnerine con aromi di salvia e timo, vicoli della 
città vecchia che di notte brulicano di vita evocando ricordi di Venezia, 
osterie e luoghi di ritrovo popolari.

Antoni seppe comprendere l’anima ingenua e bonaria del popolo 
fiumano e fissare questi sentimenti in abili strofe. Il tema dell’amore 
come il più immediato e il più profondo dei sentimenti (sia per la patria, 
sia per la persona amata) abbonda e prevale insieme all’immagine del 
mare che, unitamente alla patria e ai sogni, rappresenta uno dei suoi 
topoi più ricorrenti.

Nei sonetti ispirati alla politica quotidiana si tratta quasi sempre 
di un velato biasimo per l’inerzia politica dei cittadini, di un mite rim-
provero ironico che non si trasformerà però mai in satira, poiché quella 
non era compatibile con il suo carattere e con la sua indole mite ed 
elegiaca. Più che altro si tratterà di un appello patriottico ai concittadini 
ad essere uniti nella difesa contro le influenze straniere.
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Sažetak

Prikazi fijumanskog identiteta  
u dijalekalnim stihovima Cavalierea di Garba

Ovim smo radom pokušali dati doprinos istraživanju riječkoga tali-
janskog dijalektnog kulturnog identiteta kroz analizu dijalektalnoga segmen-
ta djela Gina Antonija (Antonyja ili Antonja), riječkoga pjesnika, prozaista 
i dramatičara s prijelaza iz devetnaestoga u dvadeseto stoljeće. Predstavili 
smo neke od njegovih pjesama i njegovu kratku dijalektalnu komediju, kao i 
kritičke osvrte iz riječke periodike s početka dvadesetoga stoljeća.

Premda je napisao pet drama na talijanskome književnom jeziku i dvije 
dijalektalne komedije, Antoni se najviše pamti po svojim dijalektalnim pjesma-
ma koje je objavljivao pod autoironičnim pseudonimom “Cavaliere di Garbo” 
(Milosrdni vitez).

Godine 1908. objavio je zbirku «Sonetti fiumani» (Riječki soneti) koja 
predstavlja njegov najznačajniji doprinos povijesti riječke književnosti. Nje-
gove su pjesme pretežno objavljivane u tadašnjoj riječkoj periodici te su često 
bile nadahnute svakodnevnom politikom. U njima autor vješto koristi različite 
registre: nostalgične, sentimentalne, refleksivne i kritičke, na svojevrsnom pro-
finjenom, gotovo pročišćenom fijumanskom dijalektu.

Budući da nam danas nisu dostupna sva Antonijeva djela, u ovom smo 
radu željeli pružiti uvid u dijalektalni segment njegovoga stvaralaštva te nje-
gov odjek kroz tadašnju riječku talijansku periodiku, nadajući se da će ovaj 
naš skromni prilog doprinijeti u slaganju velikoga i zanimljivog mozaika 
riječkoga kulturnog identiteta.
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Il fiumano, lingua degli italiani di Fiume

Il dialetto fiumano è stato da sempre la lingua della comu-
nicazione tra gli abitanti italiani della città di Fiume. Tale idioma 
fa parte dell’identità della componente italiana esistente da secoli 
sul territorio quarnerino. Il presente contributo, dopo una nota in-
troduttiva dedicata all’aspetto dell’identità linguistica, si concentra 
sull’analisi etimologica dei termini fiumani provenienti dalle lingue 
che hanno influenzato tale dialetto nel corso dei secoli, ovvero il 
dialetto veneto e la lingua slava e più precisamente il ciacavo. Note-
vole è pure l’influenza delle lingue germaniche nella lingua italiana 
di Fiume, ma esempi di questa presenza, per motivi di spazio, non 
sono stati inclusi. 

Identità e autoctonia

La nostra appartenenza naturale e biologica è parte «di un ecosi-
stema compreso fra nascita e morte».90 Le relazioni sociali definisco-
no le identità personali, ma anche le relazioni fra culture che, secondo 
Melucci, oggi spesso rischiano lo scontro se non accettano la sfida di 
esporsi alla contaminazione che gli altri sempre rappresentano per noi. 

Le scienze del linguaggio si sono occupate del concetto di «identità» 
nel quadro più ampio della «pianificazione linguistica» (language plan-
ning), ovvero della scienza che si occupa della lingua come bene da ammi-
nistrare socialmente attraverso opportune politiche. Il concetto di «identità 
linguistica» assume contorni più chiari: quello dei gruppi sociali in cui sia 

90  Alberto Melucci, Il gioco dell’Io. Il cambiamento di sé nella società globale, Milano, 
ed. Feltrinelli, 1991, p. 34.
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in uso una varietà linguistica distinta da quella minoritaria. Nel caso delle 
lingue minoritarie, infatti, l’affermazione della propria identità è il viatico 
preliminare alla sopravvivenza, dato che una lingua che non ha identità 
semplicemente «non esiste» e non può essere mantenuta in vita.

Il dialetto fiumano è la lingua dell’identità degli italiani di Fiume. 
Esso è una forma della lingua italiana e va ribadito che è sopravvissuto 
fino ad oggi sotto forma di codice comunicativo tra i parlanti fiumani 
che si identificano come italiani. 

Gli italiani di Fiume che si definiscono «fiumani», sono colo-
ro che nella comunicazione con gli amici appartenenti alla Comunità 
Nazionale Italiana usano il dialetto italiano del capoluogo quarnerino. 
Ma il dialetto fiumano è soltanto una delle lingue del loro repertorio 
linguistico e comunicativo. Il fiumano condivide il proprio spazio so-
ciolinguistico con il croato quale lingua d’uso ufficiale, e con l’italiano 
quale lingua ufficiale della minoranza italiana. Il numero di parlanti del 
dialetto fiumano, il suo destino storico e la specificità della sua posi-
zione sociolinguistica e di contatto linguistico fanno sì che esso sia un 
esempio interessante nella valutazione della possibilità e della proble-
matica riguardanti la pianificazione linguistica, soprattutto per il suo 
rapporto diasistemico con la lingua italiana. Una condizione, questa, 
che accomuna le due lingue sul campo della comunicazione e dell’i-
dentità. Per ciò che concerne lo status, viene presa in considerazione la 
sua posizione rispetto alla lingua italiana, rispetto alla lingua croata e 
alla parlata ciacava, non escludendo le dinamiche instauratesi nell’am-
biente plurilingue sul piano comunicativo e di valutazione. 

Per quanto riguarda il concetto e il sentimento di autoctonia, il 
famoso studioso di storia delle religioni, Mircea Eliade, scrisse: 

Anche negli europei di oggi sopravvive il sentimento oscuro 
di una solidarietà mistica con la terra natale, da non confonde-
re con il sentimento profano d’amore per la patria o per la pro-
vincia, né con l’ammirazione per il paesaggio familiare o con 
la venerazione per gli antenati sepolti da generazioni attorno 
alle chiese dei villaggi. È ben altro: è l’esperienza mistica [...] 
di essere emersi dal suolo, di essere stati generati dalla terra 
allo stesso modo in cui la terra ha dato origine, con una fecon-
dità inesauribile, a rocce, fiumi, alberi, fiori. Proprio in questo 
senso si deve comprendere l’autoctonia: il sentirsi gente del 



86

FIUME NELL’IDENTITÀ DIALETTALE: il fiumano tra lingua e letteratura

luogo, un sentimento di struttura cosmica che supera di molto 
la solidarietà familiare e ancestrale.91 

L’italiano di Fiume, una lingua autoctona, secondo Gottardi92 
deriva probabilmente dal latino. Esso era naturalmente molto diverso 
dalla lingua di Cicerone e probabilmente era già un tipo di volgare 
locale. Comunque già nel IV secolo il latino assunse caratteristiche 
diverse, tanto che si parla di latino volgare veneto e di latino illirico. 
Nelle zone litoranee si passò successivamente ai dialetti di tipo italia-
no. Essi furono influenzati poi dalla dominazione e influenza culturale 
di Venezia, trasformandosi nel giuliano-veneto. Per quanto riguarda 
Fiume non si deve dimenticare la dipendenza della città dalla diocesi 
di Aquileia prima e di Pola poi. È certo, tuttavia, che molti altri fattori 
concorsero alla definitiva formazione del dialetto fiumano. Tra questi, 
in primo luogo l’influenza delle altre lingue su quella più antica, la 
composizione della popolazione e, infine, il fattore della circolazione 
linguistica, forse il più importante. A causa di quest’ultimo, non diver-
samente da quanto accade a tutti gli altri dialetti, il fiumano assimilò in 
vario modo voci germaniche (longobarde, franche, ecc.), appartenenti 
alle lingue dei popoli invasori. 

Analisi etimologica dei vocaboli del dialetto fiumano  
di base veneziana ricavati dall’uso quotidiano 

Il fiumano, dialetto con particolari radici storiche parlato nella cit-
tà di Fiume, è un dialetto veneto e, in quanto tale, è una lingua romanza. 
Quello che colpisce è l’affinità con il veneziano. Gran parte dei termini 
qui elencati sono comuni sia al dialetto veneziano e all’istroveneto, sia 
all’italiano letterario, altri invece sono inusuali e nella pronuncia hanno 
subìto un’evoluzione fonetica specifica.

Il verbo fiumano bazilàr significa «preoccuparsi, tormentarsi» (DDF 
I:14) e corrisponde all’istroveneto bacilàr e basilar (DDV 54; VG 
73) e risale al latino vacillāre (DELI V:1407).

91  Citato in Ulderico Bernardi, Istria d’amore. L’Istria, magico frammento d’Europa, 
Treviso, Santi Quaranta, 2012, p. 120.
92  Franco Gottardi, Come parlavamo, Roma, Società di studi fiumani, 2007, p. 11. 
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Il verbo fiumano bèver (DDF I:16) combacia con l’istroveneto bever 
(DDV 77; VG 88) e corrisponde al verbo italiano bere. L’etimo 
risale al latino bĭbere (DELI I:135).

Il nome Bòdolo, s.m. «bodolo; abitante delle isole quarnerine, a volte 
inteso solo per quelli di Veglia» (DDF I:19), deriva dal veneziano 
Bòdolo: «sono chiamati nella Dalmazia gli abitanti degli scogli, 
l’applicazione di questo termine ai Soldati Dalmatini nei tempi 
Veneti era un dileggio, che ne facevano gli Italiani» (DDV 86; HER 
130). Secondo Skok il termine croato Boduo = Bodul ha un’origine 
nel veneziano Bodolo cioè «abitanti delle isole del Quarnero, Braz-
zani e Lesiniani» (SKOK I:178). Nel cro. Bôdul ha il significato 
di «isolano della sponda croata dell’Adriatico; abitante dell’isola di 
Veglia, Veglioto». Mohorovičić-Maričin è dell’opinione che Bôdul, 
di derivazione ven. Bodolo significhi «semplice» (RČGR 34). 

Il termine bonagrazia, s.f. «mantovana» (DDF I:20) corrisponde con 
l’istroveneto bonagrazia (DDV 90; VG 103). Secondo Skok il 
termine deriva dalla parola composta italiana bonagrazia (SKOK 
I:602). Il termine esiste in italiano ma con altro significato (buona-
grazia, bonagrazia); viene citato anche da Boerio (DDV 90).

Il termine di braghe, s.f.pl. «calzoni, brache, pantaloni» (DDF I:22), 
equivale all’istroveneto braghe (DDV 97; VG 111) e, secondo 
Skok, il lemma cro. bràgeše trae origine dal veneziano e dal friulano 
braghesse (SKOK I:196). L’etimo deriva dal latino bracae (REW 
1252; LHR 150) che, secondo Meyer-Lübke, è un gallicismo.

A Fiume si usa il termine di brazo, s.m. per indicare il «braccio» (DDF 
I:23) e deriva dall’istroveneto brazzo; brazo; braso (DDV 99; VG 
114-115). L’etimo ha origini latine brāc(c)hiu(m) (DELI I:161), 
prestito dal greco.

Il verbo bruʃàr sta per «bruciare» (DDF I:25). Questo termine equivale 
all’istroveneto brusàr (DDV 103; VG 123). L’origine della parola 
risale al latino *brusiāre (DELI I:170).

Il nome bucalìn, s.m. significa «vaso da notte» (DDF I:25) ed è un 
diminutivo di bucàl. Il termine deriva dal dialetto veneziano bocalìna 
(DDV 85) e dall’istroveneto bucal (VG 124). Si tratta in questo caso di 
un termine di origine discussa; fonda il suo inizio nel lat. baucăle(m), 
*baucāle(m), a sua volta dal greco βαύκαλις (DELI I:150).

Il lemma fiumano bugnìgolo, s.m. dal significato di «ombelico» 
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(DDF I:26) equivale all’istroveneto bugnìgolo (VG 128). Dal lat. 
umbilīcus + suff. -olo.

Per indicare il «burro» a Fiume si usa dire butìro, s.m. (DDF I:28), che 
combacia con l’istroveneto butìro (DDV 111; VG 137). Il termine 
fonda le origini nel latino būtyru(m) (DELI I:179).

La parola cadenàzo, s.m. viene usata come denominazione per 
«catenaccio» (DDF I:29). È un equivalente all’istroveneto ca-
dèna; cadenàzo (DDV 113; VG 139). Il termine deriva dal latino 
catēna(m) (DELI I:217).

Il termine calighèr, s.m. significa «calzolaio, ciabattino» (DDF I:31). 
Il termine equivale all’istroveneto caligher (VG 147). Calighèr 
risale al lat. caligārĭu(m) che deriva da calĭga(m) «scarpa dei 
soldati romani» (DELI I:187). 

La parola carèga, s.f. «sedia» (DDF I:36) è un equivalente all’istroveneto 
carèga (DDV 137; VG 172). Nel dialetto ciacavo si usa karega; ka-
trida; kantrida (GG 304). Il termine croato karega viene usato con 
un significato diverso, cioè «pezzi di legno usati da sostenimento 
per le barche» (JE II:44). Da una forma *catreca, con dissimilazio-
ne e metatesi, dal lat. cathĕdra di origine greca (VLI 88).

Il lemma ciòdo, s.m. «chiodo» (DDF I:45) è un equivalente 
all’istroveneto ciodo (VG 217) e trae origine dal lat. clāvu(m) con 
epentesi di -d- (DELI I:233).

A Fiume si usa il termine di conòba, s.f. per indicare «cantina, alloggio 
misero e squallido» (DDF I:51) e deriva dall’istroveneto cònoba 
(VG 242). L’etimo risale al lat. canăba di origine greca (VLI 89; 
Gačić, 2007:53). Il termine è presente anche nel ciacavo e nel cro-
ato come konȍba (RČGR 119; HER 612). 

Con crepalìna, s.f. si indica una «persona o animale malandato, fiacco» 
(DDF I:56). La parola deriva dall’istroveneto crepalina (VG 264). 
Secondo Skok il termine deriva dall’it. crepare (SKOK II:190), ma 
un’etimologia più remota indica sicuramente l’origine lat. crepāre 
«strepitare; scoppiare» (d’orig. onomat.) (DELI I:296). Krèpalina 
si usa pure nel dialetto ciacavo (RČGR 124).

La parola fiumana cussìn, s.m. «cuscino» (DDF I:60) deriva 
dall’istroveneto cussìn (DDV 215; VG 284). Il termine trae origine 
dal fr. ant. coissin (DELI I:307).

Il termine figo, s.m. «fico» (DDF I:81) deriva pure dall’istroveneto figo 
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(DDV 270; VG 375). La parola fonda le origini nel lat. fīcu(m), 
d’orig. preindeur. (DELI II:430).

Il termine fio, s.m. con il significato di «figlio» (DDF I:83) deriva 
dall’istroveneto fio (DDV 267; VG 370). Ѐ una parola dall’etimo-
logia latina fīliu(m) (DELI II:431).

Fògo, s.m. viene usato per indicare il «fuoco» (DDF I:86) e deriva 
dall’istroveneto fogo (DDV 277; VG 387). Il termine deriva dal 
latino fŏcu(m) (DELI II:465).

La parola foia, s.f. con il significato di «foglia» (DDF I:87) deriva 
dall’istroveneto foia (VG 388). Il termine trae origine dal lat. tardo 
fŏlia(m), pl. di fŏlium (DELI II:444). 

Il termine formìgola, s.f. «formica» (DDF I:88) deriva dall’istroveneto 
formìgola (DDV 282; VG 395) e deriva dal lat. formīca(m), d’o-
rig. ie. (DELI II:451).

Il lemma fiumano fulminante, s.m. «fiammifero, zolfanello» (DDF I:91) 
deriva dall’istroveneto fulmine; fulminante (DDV 290; VG 410), il 
cui etimo risale al lat. fūlmen -ĭne(m) (voce dotta) (DELI II:463).

Il verbo fumàr ovvero «fumare» (DDF I:92) deriva dall’istroveneto 
fumàr (DDV 291; VG 410). L’etimo di questo termine trae origine 
dal lat. fumāre (giunto per via dotta) attraverso fūmu(m) (d’orig. 
ie.) (DELI II:464).

Il verbo fiumano intopàrse, cioè «inciampare; balbettare» (DDF II:25) 
deriva dall’istroveneto intopàr (DDV 350; VG 509). L’etimo trae 
origine forse da un topp imitativo di un «colpo» (DELI III:615). 
Prefisso in- + topp.

Il verbo involtizàr, dal significato di «avvolgere» (DDF II:26) com-
bacia con l’istroveneto involtizar (VG 513) ed è simile a involzer 
(DDV 353). L’etimo trae origine dal lat. invŏlvĕre, comp. di in- e 
vŏlvĕre «voltare», adattato a volgere (DELI III:621).

Il verbo inzombàr, cioè «inzuppare, intingere» (DDF II:26) deriva 
dall’istroveneto inzombir (VG 514). Cortelazzo e Zolli sostengono che 
si tratti di un comp. di in- illativo e del den. di zuppa (DELI III:622).

Il verbo issàr, dal significato di «sollevare, issare» (DDF II:27) 
combacia con l’istroveneto issar (DDV 355; VG 516). Si tratta di 
una voce di orig. oscura, forse onomat., che trova, però, diverse 
corrispondenze in altre lingue, come nello sp. izar, il fr. hisser. La 
precoce testimonianza it. pone in dubbio il centro di irradiazione, 
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comunemente collocato in Francia (DELI III:632). 
Il termine fiumano jazo, s.m. che significa «ghiaccio» (DDF II:28) 

deriva dall’istroveneto iazo (VG 469), il cui etimo risale al latino 
glăcie(m) (DELI II:489-490).

La parola joza, s.f. «goccia» (DDF II:29) combacia con l’istroveneto 
ioza (VG 515). L’etimo risale al lat. glūttia(m), forma secondaria 
di gūttia(m) (DELI II:507-508).

Il termine fiumano lanziól o lenziól, s.m. «lenzuolo» (DDF II:32) 
combacia con l’istroveneto lanziol (VG 525). L’etimo di lanziol 
risale al lat. linteŏlu(m), dim. di linteu(m) cioè «tela di lino», orig. 
agg. di linu(m) (DELI III:664).

Il lemma làvrano, s.m. con il significato di «lauro, alloro» (DDF II:33) 
combacia con l’istroveneto làvrano (VG 531) e lavranèr (DDV 
363). Dall’aggettivo lat. laurĭnu(m), derivato del lat. lāuru(m) 
(DELI III:656).

L’aggettivo lùzido cioè «lucido» (DDF II:38) deriva dall’it. lucido. Si 
tratta di una voce dotta, che trae origine dal lat. lūcĭdu(m), der. dal 
v. lucēre «essere brillante, luminoso» (DELI III:686).

Il termine magasìn, s.m. dal significato di «magazzino» (DDF II:41) 
deriva dall’istroveneto magasin, magazen (VG 565; DDV 382). 
La parola ha una lontana origine dall’ar. maḫāzin «depositi» (sing. 
maḫzan) da una radice ḫ-z-n, col sign. fondamentale di «deposita-
re, immagazzinare». Nel senso di «grande emporio» è d’importa-
zione francese ((grand-) magasin) (DELI III:699).

Il verbo ma∫inàr, ovvero «macinare, mulinare» (DDF II:49) deriva 
dall’istroveneto masinar (VG 603) ed è simile a masenàr (DDV 
402). L’etimo risale al lat. māchĭna(m) di origine greca (DELI 
III:696).

Il termine mezanìn, s.m. «mezzanino» (DDF II:53) deriva dall’i-
stroveneto mezanin (VG 626). L’etimologia parte dall’agg. lat. 
mediānu(m), derivato di lat. mĕdiu(m), per trafila pop. (DELI 
III:752). 

La parola mùcio, s.m. con il significato di «mucchio, grande quantità di 
cose» (DDF II:60) combacia con l’istroveneto mucio (VG 657) ed è 
stata attestata da Boerio come muchio (DDV 431). Il lat. mūtulu(m) 
significa «pietra che sporge, modiglione». A questa spiegazione, do-
vuta ad una sintesi di Meyer-Lübke generalmente approvata, si con-
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trapposero e contrappongono le più varie ipotesi: da ammucchiare, 
proveniente da amuculare, forma metatetica di accumulare; dal lat. 
mēta attraverso le fasi ipotizzate metulare, meclare, mecchiare, muc-
chiare. Ma non va dimenticata l’indicazione di una probabile orig. 
germ., la quale riconosce in mucchio un prestito longobardo dalla 
famiglia germanica di mūk-ō-, mūk-(a) lō «nascondere di soppiatto 
provviste o denaro», attraverso mūklo, -a (DELI III:783). 

Il termine mùs, s.m. cioè «asino, mulo» (DDF II:61) corrisponde 
all’istroveneto mus (VG 664). Secondo Zambaldi, scrive Tamaro 
(2002:99), il termine trarrebbe origine dal greco mousmon, animale 
di Sardegna, nome con il quale i Romani designavano l’asino e il 
cavallo castrati. Per il REW e per il DEI esso è una retroformazione 
del lat. tardo muscella (Tamaro 2002:99).

La parola naranza, s.f. «arancia» (DDF II:63) corrisponde all’istrovene-
to naranza (DDV 436; VG 671), il cui etimo deriva dall’ar.-persiano 
nāranğ, con caduta della n- ritenuta parte dell’art. (DELI I:68).

Il sostantivo pajazo, m. «pagliaccio» (DDF II:77) deriva dall’istroveneto 
pajazo (VG 722). Secondo Cortelazzo e Zolli il termine è detto così 
dall’abito che ricordava la fodera d’un pagliericcio (DELI IV:862). 

Il termine pantigàna, s.f. viene usato a Fiume per indicare un «ratto; 
topo delle fogne» (DDF II:79) e deriva dall’istroveneto pantigàna 
(VG 731), pantegàna (DDV 468). È una «voce fatta risalire da 
Prati 1968:119 all’etimologia remota lat. (mus) ponticus, è deri-
vata invece da Cortelazzo (1970:168-169) dal gr. πóντιxαs topo» 
(RELV:112). 

Il lemma páre, s.m. «padre» (DDF II:81) corrisponde all’istroveneto 
pare (DDV 472; VG 735). L’etimo risale al lat. pătre(m), d’orig. 
ie., col der. mediev. patrinu(m) (DELI IV:860). 

Il lemma passamàn, s.m. significa «corrimano» (DDF II:83) e deriva 
dall’istroveneto passamàn (DDV 478; VG 743). Nel fium. la base 
it. corri- è stata sostituita da passa-. Corrimano è comp. imper. con 
mano, perché vi si fa scorrere la mano. L’etimo deriva dal lat. cûr-
rere (d’orig. ie.), col part. pr. cûrrente(m) (DELI I:287-288). 

Il lemma porcospìn, s.m. ha il significato di «riccio» (DDF II:103) e 
combacia con l’istroveneto porcospìn (DDV 525; VG 817). L’eti-
mo di questo termine deriva dal lat. parl. porcospīnu(m), che è un 
calco sul gr. akanthókhoiros (DELI IV:957).
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La parola sanatorio, s.m. «casa di cura o clinica privata» (DDF III:21) 
nel dialetto fiumano è entrata dall’italiano sanatòrio. Secondo Cor-
telazzo e Zolli sanatorium è un neologismo di foggia latina, dal 
verbo sanare; tolto dalle lingue straniere. È nome dato a certi stabi-
limenti, posti a condizioni determinate di clima e destinati alla cura 
di malattie croniche (come la tubercolosi polmonare, le affezioni 
cardiache e nervose) attenti soprattutto in igiene e dieta. Si dice 
e scrive anche sanatorio. Sanatòrio è l’ingl. sanatorium) (DELI 
V:1127). Il termine, di chiara derivazione latina, veniva usato a 
Fiume con il significato che esso ha nella lingua tedesca. In italiano 
corrente il vocabolo non antichissimo è di regola usato per le case 
di cura dei tubercolotici. Il termine trae origine dal lat. sanatorium. 
Questa parola non ricorre negli altri dialetti giuliani o dalmati, tan-
to da non essere ricordata in nessuna opera sui citati dialetti. 

Il verbo fiumano sbefiàr, cioè «sbeffeggiare, deridere, canzonare» (DDF 
III:26) deriva dall’istroveneto sbefiar (VG 943), si usa ancora sbefàr 
(DDV 607). Si tratta di una voce onomatopeica (beff-), che si spiega 
con l’originario gesto di dileggio attraverso smorfie della bocca. Il 
termine è stato introdotto dall’it. beffeggiare (DELI I:128).

Il verbo sbiadìr, che ha il significato di «scolorire» (DDF III:26) deriva 
dall’istroveneto sbiadir (VG 944). L’etimo trae origine dall’ant. 
biado «azzurro», col pref. s- (DELI V:1134).

Il verbo sbi∫igàr, «rimestare, frugacchiare; trafficare; lavorare per diletto» 
(DDF III:26) è stato introdotto dal termine istroveneto sbisegar (VG 
945). Il termine sbisigàr deriva probabilmente da biśegár (JE III:327). 

Il lemma fiumano sbrufadòr, s.m. «annaffiatoio» (DDF III:29) equivale 
all’istroveneto sbrufador (VG 951), deriva da sbruffare, sbrufàr- 
spruzzare; soffiare (DDV 612). Si tratta di una voce d’orig. onoma-
topeica (DELI V:1137).

Il termine sburtada, s.f. «spinta, urtone» (DDF III:29) combacia con 
l’istroveneto sburtada (VG 952). «Secondo Pellegrini (1977:219) 
proviene dall’incrocio di sburlare < bǔrǔlla «kleiner Wollflocke» 
REW 1415 con urtare < hurtāre «stossen» REW 4244» (RELV:140). 
Il verbo it. urtàre significa «dar contro, investire, colpire col proprio 
corpo, col proprio mezzo di locomozione, o con una loro parte», il 
cui etimo deriva dal provz. ant. urtar, proveniente dal nord, che si fa 
risalire al francone hûrt «montone» (DELI V:1402).
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L’aggettivo fiumano sbusàdo, «bucato» (DDF III:29) deriva dall’istro-
veneto sbusà (DDV 612; VG 952), il cui etimo trae origine dal lat. 
tardo būca(m) (DELI I:172-173).

Il verbo smorzàr, «spegnere; smorzare; diminuire d’intensità» (DDF 
III:55) combacia con l’istroveneto smorzàr (DDV 668; VG 1045). 
Il termine è stato formato da ammorzare, con cambio di pref. 
L’etimo deriva dal lat. parl. *ammortiāre, comp. parasintetico di 
mŏrs, genit. mŏrtis «morte» (DELI I:49).

Il sostantivo fiumano sofigàz, m. «afa, calura» (DDF III:55) deriva 
dall’istroveneto sofigaz (VG 1047), viene usato pure sofegazzo 
(DDV 670). L’etimo ha origine lat. suffocāre (comp. di sub- e făux, 
genit. faucis «gola, fauci»), col part. pr. suffocănte(m), il part. pass. 
suffocātu(m) e il der. di questo suffocatiōne(m) (DELI V:1220).

Il verbo stranudàr o starnudàr, dal significato di «starnutire» (DDF 
III:72) combacia con l’istroveneto stranudar (VG 1102). Il termine 
è stato attestato da Boerio come stranuàda, s.f. e stranùo (DDV 
711). L’etimo risale al lat. sternutāre e lat. tardo sternūtu(m): da 
sternǔere (d’orig. ie.) (DELI V:1268).

Il verbo svodàr, cioè «vuotare» (DDF III:79) deriva dall’istroveneto 
svodàr (DDV 726; VG 1128). Il termine italiano vuotare fonda 
le sue origini nel lat. parlato *vŏcĭtu(m) (DELI V:1455).

Il verbo unger che significa «ungere» (DDF III:97) deriva dall’it. un-
gere, e fonda le sue origini nel lat. ungĕre (DELI V:1396).

Il sostantivo fiumano uzèl, m. «uccello» (DDF III:98) deriva 
dall’istroveneto uziel (VG 1194). L’etimo deriva dal lat. tardo 
aucĕllu(m), preceduto dal f. aucĕlla(m), dim. di ăve(m), con ampi 
riscontri ie., attraverso la mediazione di avicĕlla(m). Auzel è un 
prestito dal provenzale (DELI V:1390).

Vocaboli stranieri nel dialetto fiumano provenienti dal croato

L’influenza del croato nella versione ciacava è antica e la più 
importante dopo quella del tedesco. Alcuni rioni della città mantengo-
no i nomi di origine croata, per es.: Mlaca (-palude) e Drenova (-dren: 
carniolo; specie di albero).

Dal circondario croato sono mutate diverse parole, soprattutto 
come conseguenza del commercio che i contadini facevano con la città. 
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Si tratta di parole relative a prodotti agricoli e ortaggi. 

Il passaggio alla lingua degli antichi padroni divenne per al-
cuni uno status symbol e così in poche generazioni la lingua 
croata non fu da questi più usata nel linguaggio familiare; cer-
tamente però molti vocaboli d’uso comune vennero inseriti 
nel dialetto fiumano, tanto che il croato è, dopo il tedesco, la 
lingua che risulta aver fornito il maggior numero di voci di 
origine non italiana in esso individuate.93

Una parte degli abitanti di Fiume fu di origine slava. I cognomi 
con i suffissi in –ich non sono però attribuibili con certezza a tale ori-
gine. Sono frequenti infatti i cognomi derivati dai luoghi di origine, 
aggettivizzati con –ich: i più noti partono da toponimi italiani, come 
Sebenich e Cattarinich.

Analisi etimologica

L’esclamazione di dolore o disappunto aimemeni(e) «ahimè» (DDF 
I:3) è un prestito dal croato ajmemeni, composto da ajme + meni 
pron. dat. I pers. sing. (HER 17).

Il verbo babàr usato nel fiumano per «pettegolare» (DDF I:9) deriva 
dall’istroveneto bàba «madre materna o paterna; donna anziana; 
persona femminile con personalità negative», che a sua volta de-
riva dal cro. trač-baba; bàpski razgovori – «parlare a vanvera, 
pettegolare» (HER 77). Il termine è stato preso in prestito dai 
popoli orientali: Romeni babă, Ungheresi bába, Albanesi babë e 
rappresenta secondo un comune turcismo balcanico baba (SKOK 
I:82). Secondo Cortelazzo e Zolli il termine baba deriva dalle lin-
gue slave (DELI I:160). Gluhak pensa che il termine tragga origine 
dal paleoslavo baba, bulg. bàba, macedone baba, slov. bába, ceco 
bába (HETR 120).

Il termine fiumano batic’, «pestello» (DDF I:13) è un prestito dal 
dialetto ciacavo batić (GG 161). L’origine risale all’it. battere, che 
a sua volta deriva dal lat. battuere, «battere» (HER 96). La radice 
bàt ha il significato di «mazza, battaglio» (SKOK I:120-121).

93  Franco Gottardi, Come parlavamo, Roma, Società di studi fiumani, 2007, p. 15.
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Il lemma fiumano blitva, s.f. «bietola» (DDF I:18) è un prestito dal croato 
standard blitva (HER 127) o dal ciac. blȉtva (RČGR 32). La sua ori-
gine risale al lat. betula (HER 127), dal lat. beta (DELI I:139), da cui 
trae origine anche la forma italiana bietola. Gačić scrive per blitva 
(beta vulgaris, bietola) < dim. lat. *betula > *betla, poi per metatesi 
*bleta < gr. βλίτον > ven. dalmata (Gačić, 2007:55).

Il sostantivo clúca, f. «maniglia» (DDF I:47) è un prestito dal croato 
ciacavo kljȕka (RČGR 115). Secondo Skok la radice klju- è balto-
slava. Nel gruppo baltico si trae il verbo kliúti, kliuvú «appendo; 
impicco», kliauti «piegare» (SKOK II:105).

La parola cos(s)erìc’, s.m. «falcetto» (DDF I:55) deriva dal ciacavo koserić, 
che è dim. di kosir (RČGR 121) e dal cro. kòsa (HER 617). Secon-
do Skok il termine è di formazione slava (SKOK II:162). L’etimo è 
accostabile al rus. kosá, pol. kosa, lit. kasti «battere» (HER 617).

L’aggettivo fiumano cròmpalo, cioè «zoppo, persona con le gambe ar-
cuate» (DDF I:57) deriva dal dialetto ciacavo krompast, kronpast 
(RČGR 126). Nel croato con la forma hrȍm si intende «colui che ha 
una gamba malata o deformata» (HER 627). Secondo Skok l’etimo 
trae origine dal panslavo e protoslavo hrȍm con il significato di 
«zoppo». L’aggettivo è un parallelismo lessicale presente nello 
slavo e nel sanscrito (SKOK I:689).

Dolìna, s.f. indica la «dolina, cavità tipica delle regioni carsiche a 
forma di largo imbuto» (DDF I:69). Il termine è stato introdotto 
dal cro. dolìna (HER 262). Skok sostiene che la forma dol in 
dolìna si presenta sottoforma di avverbio con le preposizioni, nel 
locativo rem. dole e in –u dolu (slavo eccl. antico e rus.) (SKOK 
II:419). Dolìna è stato attestato pure da Cortelazzo e Zolli come 
termine slov. e serbo-cro., da dô, genit. dòla «valle», d’orig. ie. 
«Alcuni passi di geologi della seconda metà dell’Ottocento lascia-
no supporre che, almeno tra gli scienziati, il passaggio dal croato 
all’italiano sia avvenuto attraverso il tedesco» (DELI II:359). L’e-
timo trae origine dal panslavo e protoslavo dolҍ (rus. dol, pol. dół) 
(HER 262).

L’aggettivo domàcio, significa «locale, del luogo, domestico, familia-
re» (DDF I:69) e deriva dal cro. dòmāći (HER 263). Dòmaćī = 
domáći sono termini panslavi e protoslavi. Secondo Skok l’etimo 
deriva dallo slavo eccl. antico domaštҍn (SKOK I:424). 
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Il termine fiumano gràia, s.f. «cespuglio spinoso» (DDF II:9) deriva dal 
dialetto ciacavo graja (RČGR 84). In cro. invece, grája ha il significato 
di «vociferazione, schiamazzo, chiassata, confusione, rumore, strepito» 
(HER 400). L’etimo risale al protoslavo graja (SKOK I:605-606).

La parola gromàza, s.f. ha il significato di «grosso sasso, macigno, 
masso, grossa pietra» (DDF II:10) e deriva dal ciac. gromȁča 
(RČGR 86) e dal cro. gròmača (HER 408). Gromača è una tipica 
parola ciacava, il cui etimo trae origine dal lat. grumare, che de-
riva da grūmus. La radice grom- da gromada è stata incrociata 
(contaminata) con grom nell’aggettivo in -ьп ogroman (risulta un 
russismo), gromoran (SKOK I:606).

La parola fiumana gus’ceriza, s.f. viene usata per indicare la «lucertola» 
(DDF II:13) e deriva dal ciac. gušćerica e dal croato gȕšterica 
(HER 413). Secondo Skok l’etimo risale al protoslavo gušter. Il ter-
mine è stato formato incrociando guž in epoca protoslava (SKOK 
I:638). Vinja ricorda vari tipi di formazioni lessicali ibride, tra cui 
la contaminazione o incrocio cioè attrazione e fusione completa di 
elementi di significato affine (o opposto) in cui ambedue gli ele-
menti contribuiscono a dare alla parola nuova una sua parte; tipo 
romanzo-slavo la(certa) × (gu)šćerica = cro. lašćerica «lucertola» 
(1954:206).

Il lemma motovìliza, s.f. «gallinella, valeriana» (DDF II:60) è stato 
introdotto dal cro. matovílac (HER 719) ed è di origine incerta.

L’aggettivo fiumano nicacovo vuole descrivere qualcosa di «scadente» 
(DDF II:66). Il termine è stato introdotto dal ciac. nȉkakōv (RČGR 
178) ed è presente nel croato nìkakāv (HER 827).

La parola òcolize è un avv. che significa «dintorni; intorno, in giro; 
bigiare, marinare la scuola, andare a zonzo» (DDF II:69). Il termine 
deriva dal ciac. okole (RČGR 189) e dal cro. òkolica (HER 866). È 
una voce del gergo studentesco.

Il sostantivo opùca s.f. (fig.) nel dialetto fiumano indica una «persona 
noiosa di difficile sopportazione, pesante: un mattone» (DDF II:71) 
e deriva dal cro. òpeka (HER 877). In cro. non ha il senso figurato 
che ha nel dialetto; la forma è stata presa in prestito ma il signifi-
cato è diverso. Infatti òpeka è il «materiale da costruzione ottenuto 
dalla cottura dell’argilla; mattone» (HER 877).

Il verbo fiumano pazcàr vuole dire «scarabocchiare, macchiare, pastic-
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ciare» (DDF II:86) e deriva dal cro. pȁckati (HER 905). Secondo 
Skok l’etimo è di origine ceca packati e tedesca patzen = patschen 
(SKOK II:583).

L’aggettivo pèntalo significa «balbuziente» (DDF II:88) e deriva dal 
ciac. pèntat cioè «pronunciare le parole in modo stentato e faticoso, 
parlare in modo incomprensibile» (RČGR 204). Il termine è 
presente nel cro. pentati, con lo stesso significato (HER 935).

Il termine fiumano pras(s)àz, s.m. «maiale, porco» (DDF II:104) deriva 
dal cro. prasác (HER 1013). Prasac è un termine offensivo per i 
maschi. L’etimo della parola trae origine dall’ie., baltoslav., pansla-
vo e protoslavo prase (SKOK III:23).

Il verbo pus’ciàr, ovvero «perdere, colare» (DDF II:108) è stato 
introdotto dal ciac. pūšćȁt (RČGR 234). Pùstiti è la forma croata 
(HER 1080). L’etimo del verbo deriva dal panslav. e protoslav. pu-
stiti, che deriva a sua volta dallo slavo eccl. antico pust = pustiti, 
perf. verso l’imperf. pušćivati, -ščevati (SKOK III:82).

Il sostantivo pu∫ìci, s.m.pl. «lumachine d’orto o di mare» (DDF II:108) 
deriva dal cro. pužić, diminutivo di puž (HER 1082). Il termine de-
riva dalla base slava puž- (SKOK III:83-84). 

La parola rachìa, s.f. «grappa» (DDF III:4) è un prestito dal cro. ràkija 
(HER 1092). Secondo Skok si tratta di un turcismo balcanico di 
origine araba rokli (SKOK III:102).

Il termine ∫biza, s.f. «stecco di legno usato per accendere il fuoco della 
stufa» (DDF III:27) deriva dal dialetto ciacavo zbìca (RČGR 328). 
Il termine è presente nel cro. ma con un significato diverso da quel-
lo ciacavo: žbìca ovvero «raggio, una delle sbarre metalliche o in 
legno che legano l’assale con il cerchione» (HER 1505).

Il sostantivo s’ciuràz, m. indica il «grillo; bambino esile» (DDF III:37) 
e deriva dal ciac. šćūrȁk (RČGR 269). Il termine è presente nel cro. 
štúrak (HER 1294). Skok spiega l’origine della parola dal panslavo 
e protoslavo štúrak; al posto del suffisso dim. –bk in –io šturić; 
con šč, ši: št: šćurak. Per la formazione onomatopeica bisogna cfr. 
l’alb. toroléc e lo slov. ščiriček (SKOK III:422).

L’aggettivo scrbalo o schèrbalo ha il significato di «sdentato» (DDF 
III:41) ed è una parola ciacava škȑbast «senza denti» (RČGR 275) e 
cro. škȑbav (HER 1281). Secondo Skok l’etimo del termine trae ori-
gine dal baltoslavo, panslavo e protoslavo škpba (SKOK III:402).
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La parola fiumana sèniza, s.f. significa «grano, frumento» (DDF III:44) 
ed è un prestito dal cro. pšènica (HER 1075).

Il sostantivo femminile siba sta per «verga, bacchetta» (DDF III:50) 
e deriva dal croato šìba (HER 1275), il cui etimo risale al pansla-
vo e protoslavo šiba. Il significato primario della radice šib- era 
«gettare, battere, picchiare» (SKOK III:390-391).

L’aggettivo sìscalo, «calvo, rapato» (DDF III:51) deriva dal ciacavo e 
dal croato šìška (RČGR 271; SKOK III:395). Detto di regola di un 
bambino che era stato rapato, cioè con i capelli tagliati a zero. Il 
termine è accostabile al rus. dial. šišát «capovolgere» (HER 1279). 

Il lemma slatnamara, s.f. «cetonia dorata (coleottero), maggiolino» 
(DDF III:52) è un prestito croato zlatna mara (HTR 390). Secon-
do Skok l’etimo di slatnamara deriva dall’ie., panslavo e protoslavo 
*zoltoy «oro». Skok scrive zlátnica per «mosca» e zlatara = zlatarka 
per «mosca dorata» cioè «cetonia» (Cetonia aurata). Dal punto di vi-
sta dell’apofonia, zlato è un lessema germanico-protoslavo (SKOK 
III:656; HETR 697).

La parola ∫lepìc’, s.m. «orbettino, rettile innocuo» (DDF III:53) è un 
prestito ciac. slepić (RČGR 256). In croato si usa sljèpić (HER 
1207). La sua origine risale al baltoslavo, panslavo e protosla-
vo slijep «cieco» (SKOK III:284-285). La parola è composta da 
slijep + il suffisso –ić. Il termine it. è stato tradotto alla lettera in 
quanto orbettino deriva da orbo cioè «privo della vista» e sljepić 
da slijep «cieco».

La parola fiumana ∫merdiùha, s.f. significa «blatta dei prati, specie di 
cimice dall’odore nauseante» (DDF III:54) ed è un prestito ciacavo 
smrdejuha (RČGR 257). Secondo Skok la parola è confrontabile 
col pol. smród e dal rus. smórod (SKOK III:294-295).

Il sostantivo ∫mrcàvaz, s.m. sta per «moccioso» (DDF III:55) e deriva 
dal cro. šmȑkavac (HER 1284). L’etimo fonda le radici nel pansla-
vo e protoslavo šmřkalj (SKOK III:406).

Il sostantivo tovàre, s.m. «asino; persona sciocca» (DDF III:91) deriva 
dal cro. reg. tòvar (HER 1341). Il termine viene usato solo come 
ingiuria o come termine dispregiativo, al vocativo- tovare. L’etimo 
deriva dal panslavo e protoslavo tovar (SKOK III:485-486). Il ter-
mine è stato attestato da Vinja come tòvar (JE III:269).

Il lemma fiumano tulzo, s.m. significa «pannocchia di granoturco» 
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(DDF III:95) ed è un prestito ciacavo tūlȁc (RČGR 300). Nel croa-
to si presenta come tulac, tuljci. Skok sostiene che l’etimo proven-
ga da tuluz e il cambiamento del suffisso -eiu in –uz è stato formato 
dall’incrocio con kuruz – kukuruz (SKOK III:521).

La parola zila o zilica, s.f. «nervetto nella carne» (DDF III:113) è un 
prestito croato žìla (HER 1507), il cui etimo risale al balto-slav., 
panslavo e protoslavo žila (SKOK III:680). 

Parole ibride

Secondo Vinja, il termine ibridismo indica una derivazione, for-
mazione o composizione nella quale si nota un assemblaggio di una 
origine duplice: della lingua primaria e di quella straniera. Entrambe 
le composizioni possono modificare ed essere modificate; sia l’una 
che l’altra parte possono essere un lessema e un morfema. L’ibridismo 
combina morfemi lessicali e grammaticali provenienti da lingue di-
verse, lasciando intendere almeno un certo grado di fusione fra codici. 
Vinja ricorda, inoltre, che non esiste una lingua assolutamente pura e 
priva di elementi alloglotti. Tutte le lingue attuali sono il risultato di 
mescolanze e incroci lessicali diversi.94

Gli esempi di contaminazione sono numerosi in tutte le lingue, 
specialmente nelle aree di contatto. Il contagio, che nasce quando due 
sinonimi o due espressioni comunque affini vengono a coesistere e ad 
accostarsi nella coscienza dei parlanti, forma l’elemento nuovo, cioè 
l’incrocio. Questo fenomeno si incontra in diversi tipi di parole in Dal-
mazia, in Istria e a Fiume.

Analisi etimologica

La parola fiumana boncùlovic’, s.m. ovvero «buongustaio» (DDF 
I:20) corrisponde all’istroveneto boncúlovic’ (VG 104) ed è presente 
nel dialetto ciacavo (RČGR 34).

Il termine boncúlović è una parola ibrida: alla forma italiana è stato 
aggiunto il suffisso croato –ović, dall’it. buon + culo: fondoschiena (HER 

94 Vojmir Vinja, O nekim oblicima romansko-slavenskih jezičnih miješanja, Zagabria, Zbor-
nik radova Filozofskog fakulteta u Zagrebu, 2, p. 199, 1954.
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136). Secondo Skok il termine trae origine dal lat. bonus «buono» e culo, 
dal lat. culus «il sedere», con il suffisso –ović, (SKOK I:188).

Gačić nota che bonkúlović è formato da bon culo + ović. Scrive 
inoltre che questo caso non è molto chiaro in quanto è difficile discer-
nere con precisione se sia stato lo sloveno a ispirare la forma triestina 
o viceversa. 95

Conclusione

Dalle ricerche effettuate e prendendo in considerazione quanto 
scritto da Samani, Gigante e Gottardi, si può notare che la maggior par-
te dei forestierismi presenti nel dialetto fiumano siano giunte dal tede-
sco. Queste riguardano la medicina, la cucina, la tecnica, la burocrazia, 
l’amministrazione e l’ambito militare. I prestiti inglesi si riferiscono 
quasi esclusivamente alla navigazione e ai termini sportivi. Le parole 
ungheresi nel dialetto fiumano non sono numerose, la maggior parte 
di esse riguarda la cucina, e in particolare i nomi di dolci o piatti tipici 
ungheresi. Il fiumano è caratterizzato anche dall’uso di parole francesi 
e presenta pure parole croate che hanno origini turche. 

Stando a Depoli, «il dialetto fiumano del XV secolo, come anche 
oggidì, presentava grandissima affinità col dialetto veneto, soprattutto 
per la fonetica e la morfologia, mentre il lessico e la sintassi risentivano 
in maggior numero, come lo è pure oggi, l’influenza slava».96 Esso, in 
misura maggiore rispetto ai dialetti istriani, ha adottato numerose voci 
slave, raramente nella loro forma originaria ma molto spesso adattan-
dole a quella che è la parlata italiana della città di Fiume.

95  Jasna Gačić, Stratificazioni adriatiche e il triestino, Capodistria, «Annales», 12, 1 (28), 
2002, p. 92.
96  Attilio Depoli, Il dialetto fiumano. Saggio grammaticale, in Bullettino della Deputazio-
ne fiumana di storia patria, I, Fiume, Editore il Municipio di Fiume, 1910, p. 260.
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Elenco delle abbreviazioni

agg. – aggettivo
ant. – antico
ar. – arabo
art. – articolo
avv. – avverbio
baltoslav. – baltoslavo
bulg. – bulgaro
ciac. – ciacavo
comp. – composto
cro. – croato
der. – derivato
dial. – dialettale
dim. – diminutivo
eccl. – ecclesiastico
fium. – fiumano
fr. – francese
franc. – francone 
friul. – friulano
gen. – genere
germ. – germanico
got. – gotico
gr. – greco
ie. – indoeuropeo
imperf. – imperfetto
it. – italiano
lad. – ladino
lat. – latino
lett. – letterario
lit. – lituano
mediev. – medievale
onomat. – onomatopeico
orig. – origine
panslav. – panslavo
parl. – parlato
part. pr. – participio presente

perf. – perfetto
pl. – plurale
pol. – polacco
pop. – popolare
prob. – probabilmente
protoslav. – protoslavo
reg. – regionalismo
rus. – russo
sanscr. – sanscrito
s.f. – sostantivo femminile
sign. – significato
sing. – singolare
s.m. – sostantivo maschile
tosc. – toscano
v. – verbo
ven. – veneziano.
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Abbreviazioni bibliografiche

DDF – Samani S., Dizionario del dialetto fiumano I-III, Roma, Società di Studi 
Fiumani, 2007.

DDV – Boerio G., Dizionario del dialetto veneziano, (ristampa), Firenze, Giun-
ti, 1998.

DELI – Cortelazzo M., Zolli P., Dizionario etimologico della lingua italiana, 
Bologna, Zanichelli, 1979.

EGLI – Zaccaria E., L’elemento germanico nella lingua italiana, Bologna, 
Arnaldo Forni Editore, 1986.

GG – Lukežić I., Lubčić S., Grobnički govor XX. stoljeća, Fiume, Katedra 
Čakavskog sabora Grobnišćine, 2007.

HER – Anić V. et al., Hrvatski enciklopedijski rječnik, Zagabria, Novi liber, 
2002.

HETR – Gluhak A., Hrvatski etimološki rječnik, Zagabria, August Cesarec, 
1993.

HTR – Deanović M., Jernej J., Hrvatsko – Talijanski rječnik, Zagabria, Školska 
knjiga, 1994. 

JE – Vinja V., Jadranske etimologije I-III. Jadranske dopune Skokovu etimolo-
gijskom rječniku, Zagabria, HAZU, Školska knjiga, 1998.

LHR – Divković, M., Latinsko – hrvatski rječnik, Zagabria, Troškom i nakla-
dom kr. Hrvatsko-slavonsko-dalmatinske zemaljske Vlade, 1900. 

RČGR – Mohorovičić-Maričin F., Rječnik čakavskog govora Rukavca i bliže 
okolice, Rijeka-Opatija-Matulji, Adamić - Katedra čakavskog sabora 
Opatija, 2001.

RELV – Marcato C., Ricerche etimologiche sul lessico veneto, Padova, CLEUP, 
1982.

SKOK – Skok P., Etimologijski rječnik hrvatskoga ili srpskoga jezika, I-IV, 
Zagabria, JAZU, 1971-1974.

VG – Rosamani E., Vocabolario giuliano, Trieste, Edizioni Lint, 1990-1999.
VLI – Campanini G., Carboni G., Vocabolario Latino – Italiano, Italiano – La-

tino, Torino, G. B. Paravia & C., 1913. 
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Sažetak 

Fijumanski dijalekt, jezik Talijana u Rijeci

Fijumanski je dijalekt oduvijek bio jezik komunikacije talijanskih sta-
novnika u gradu Rijeci. Taj je idiom dio identiteta Talijana prisutnih od pamti-
vijeka na kvarnerskom području. Ovaj rad, nakon uvodnog osvrta na pojam 
jezičnog identiteta, temelji se na etimološkoj analizi fijumanskih riječi stranog 
podrijetla, preuzetih iz jezika koji su tijekom stoljeća utjecali na fijumanski 
dijalekt, kao što su mletački dijelekt i slavenski jezici, tj. čakavski dijalekt. Nije 
zanemariv ni utjecaj germanskih jezika na talijanski jezik grada Rijeke, ali 
su primjeri koji bi to potvrdili izuzeti iz ovog rada zbog ograničenosti opsega 
ovog djela.
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Maria Bató

Il dialetto fiumano. Introduzione e fonologia
Traduzione di Maria Schiavato

Il saggio che riportiamo rappresenta una parte della tesi di 
laurea di Maria Bató, discussa a Budapest nel lontano 1933 (relato-
re il linguista Carlo Tagliavini). Il testo che fedelmente trascriviamo, 
e in cui alcune parole vengono omesse per difficile decodifica,97 ci 
viene gentilmente concesso dalla Comunità degli Italiani di Fiume 
e riguarda l’edizione curata e tradotta nel 1983 da Maria Schiavato 
nell’ambito delle ricerche promosse dall’allora Centro di Ricerche 
del sodalizio fiumano. Sostenitrice delle origini italiane del dialetto 
fiumano, Batò rileva che a questo si sovrappone nel tempo la lingua 
comune veneta, quella del commercio marittimo di cui Fiume vive, 
anche se diventa difficile definire con precisione quando avvenga 
questo mutamento.

Premessa

L’area linguistica italiana è straordinariamente ricca di variazio-
ni. La ricerca scientifica sulla varietà dei dialetti ci permette spesso di 
conseguire dei risultati importanti e di risolvere determinati problemi. 
Ebbene, siccome probabilmente questo non sarà il nostro caso, voglia-
mo limitarci a dire che ogni nuova ricerca monografica può sempre 
dare un apporto alla grammatica storica della lingua italiana e dei suoi 
dialetti; ogni pubblicazione in questo campo è attesa con impazienza 

97  Le parole omesse riguardano i capitoli 15 e 16 e vengono segnate con [...].
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dalla linguistica, tanto più che la Grammatica storica di Meyer-Lübke 
ha visto la luce già quarantatré anni or sono, torno di tempo durante il 
quale sono stati registrati dei progressi notevoli nell’ambito delle ricer-
che sui dialetti. 

Il recupero e l’elaborazione dei dialetti è talvolta una necessità 
impellente, poiché la loro esistenza è spesso messa in forse. Questo è 
anche il caso del dialetto fiumano, che costituisce l’oggetto delle mie 
ricerche. Esso però non è minacciato dal fatto che Fiume è sempre 
stata una città caratterizzata da una grande mescolanza di lingue, e 
neppure dall’influenza che il croato esercita e può ancora esercitare su 
di esso. Ad infirmarlo è piuttosto il commercio marittimo e terrestre 
che la città esplica con i centri di ambedue le sponde dell’Adriati-
co (Zara, Pola, Trieste, Venezia, ecc.); ne consegue che sul dialetto 
fiumano vero e proprio si sovrappone una lingua comune, la χοινή 
διάλεκτος veneta. Quando è iniziato questo mutamento è difficile da 
stabilire. Da sempre vi è stata una differenza sensibile tra il dialetto 
della cittavecchia (Gomila) e quello della parte nuova, come tra i dia-
letti della generazione attuale e quelli delle precedenti. È impossibile 
definire in quale misura la parlata dei vecchi e soprattutto quella delle 
donne anziane della cittavecchia rappresenti il vero linguaggio fiuma-
no poiché, purtroppo, manchiamo di documenti in merito. Il fatto è 
che, come negli altri dialetti veneti, e soprattutto nel triestino, vi è una 
grande mancanza di particolarità (cfr. il par. 36). 

Io non ho scelto quale oggetto delle mie ricerche il dialetto della 
giovane generazione nella parte nuova della città, che peraltro è stato 
anche la mia lingua materna e che conosco quindi dall’infanzia; ho 
cercato invece di fissare la lingua che sembra essere la più antica e la 
più schietta: quella della cittavecchia. 

Finora il dialetto di Fiume è stato trattato, più dettagliatamente, 
da J. Berghoffer (1894) e da A. Depoli (1913). La fonetica di Berghof-
fer non è però sufficientemente approfondita, mentre lo è quella di De-
poli che comunque non ha adottato i metodi della ricerca scientifica dei 
nostri giorni, tanto che, nelle conclusioni di L. Czink (1896) si possono 
trovare talvolta delle generalizzazioni audaci. 

L’oggetto di questo mio studio è pure il dialetto di Fiume. Io ho re-
cuperato il materiale necessario con l’aiuto del questionario di K. Jaberg 
- J. Jud: Das Sprach-und Sachatlas als Forschunginstrument, Halle, M. 
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Niemeyer, 1928. Ho trascorso a Fiume due mesi in tutto per lo studio del 
dialetto. La maggior parte delle espressioni le ho raccolte da A. Colazio 
(44 anni, nato a Fiume), L. Bernardelli (55 anni, nato a Fiume), A. Poura-
tich (68 anni) e P. Grabovac (30 anni), tutti abitanti a Fiume. 

Esprimo la mia sincera riconoscenza a tutti coloro che mi hanno 
aiutato nel mio lavoro. Devo però un grazie particolare all’eccellente 
esperto di studi romani, al sig. prof. Carlo Tagliavini per le sue costanti 
indicazioni e spiegazioni; al sign. prof. universitario Luigi Zambra; al 
direttore del Liceo di Fiume, sign. Silvino Gigante per i suoi apporti 
lessicali; al cav. P. Dorini ed al prof. A. Negovetich per il loro appoggio 
cordiale. 

I. VOCALI TONICHE
1. L’evoluzione spontanea di -a-.
L’a > ą́ del latino volgare, in sillaba aperta e chiusa, resta immutata: 
ą́go, ą́la, fą́me, brą́ge, amą́ro, asą́j, bą́∫o, trą́ta, brą́ʒo, abą́so, bą́ter, ajo < 
allium, gą́to-a, gą́rbo harw (long. REW 4064) = agro, acido. 

2. L’evoluzione condizionata di -a-.
Nasale dopo -a-. L’-n- finale e velare, nasalizza e rende chiusa la -a- 
che la precede: doman < demane, oppure quando la -n- è seguita da 
una consonante velare: fą́ngo, fią́ňco; si può avere soltanto un’azione 
d’impedimento quando è seguita da una dentale: gánʒo < kanga (turc.) 
= gancio, pįánser (che però si riscontra pure sotto forma di pianger), 
balánзa < *bilancia.
Palatale dopo -a-. È qui che si deve ricordare la -į- dei suffissi -ariu -a: 
ariu > airu ę̨́r -aria > aira > eira > ę́ra: merʒér, manę̨́ra ecc. Si consta-
ta un mutamento visibile nelle parole cavea (Bo.124, Ko.103, R.51, 
Vid.264) e glarea: cavea gébįa (ed anche kéba), glarea < * ǵéra non 
esiste sotto tale forma, ma solo unitamente ad un suffisso al diminutivo: 
ǵerína (più antiquata: jerína). 

3. Suffissi con -a-.
La -a- di -atus-a: resta immutata in fiumano. Al maschile per aferesi 
-atus > ą, ma al femminile -ata > ą́da mantiene la sua forma comple-
ta: figą́ < ficatum, koŉą́ e kuŉą́, fįá flatus, merką́, peką́, ∫morʒą́ *ex-
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mortiatus, imbilą́ = rabbioso, rubą́, ligą́, maną́da, fritą́da, filą́da, oćą́da, 
koňą́da, part. è bate∫ą́da, imbilą́da, ecc. 
-attus-a > -ą́to: bi∫ato < bombyceus+attu, pińą́to < pīneus+attus 
(REW 6511), musą́to < musca +attus (musato: trev., vic., pad. Garbini 
vol.I.647); 
-acus-a > - ágo-a: imbrią́go e umbrią́go-a; 
-aceus-a > -ą́ʒo-a: Kadeną́ʒo, kaňävą́ʒa < *cannabacea, radą́ʒa rad-
ere/ +acea (REW 6987) = fascio di sfilacce di vecchi cavi, col quale si 
asciugano le tavole dei ponti (Z.1244), skartą́za < skarda (germ. REW 
7979), skavą́ʒa, spudą́ʒa, spiną́ʒa, tiną́ʒa;
-anus-a > ą́ń - ą́na: vilą́ń, fįumą́ń, kaldą́na, kampą́na
-anea > -ą́ńa: montą́ńa, kampą́ńa;
-alia-um > -ą́ja-ą́jo: fritą́ja < *frictalia (Schn. 142), skandą́jo < 
-scandalium (REW 765₤) = strumento composto di una massa ci-
lindrica di piombo con una corda graduata che si getta in mare per 
conoscere la profondità dell’acqua e la natura del fondo (Gu.789), 
lo si usa anche nella pesca per ancorare le barche; 
-alis-e > -ą́1: kaną́l, ferą́l =fanale (W.104, REW 6463, Po.215) temporą́l, 
kuką́l =specie di rondine marina (cocàl Bo.135, cucàl R .27, probabil-
mente l’onomatopeico: kuk);
-aticus-a > -ą́digo-a: selvą́digo;
-aris-e (suff. fn.)  > -ą́r: filą́r, kućą́r cochleare (in triestino: cuciar Ko.130, 
ìn zaratino: kutsaro e sculier co/ch/lĕārium W.119; lo stesso in veneto); 
-ariu-a > -ę̨́r-ę̨́ra per la trasposizione di -i- che si riscontra pure nei 
dialetti veneti (Guarnerio 118): marinę̨́r, armę̨́r, kaligę̨́r, fogolę̨́r, 
arkolę̨́r, mulinę̨́r, merʒę̨́r, kastanę̨́r, olivę̨́r, figę̨́r, nogę̨́r e no∫ę̨́r, 
jaʒę̨́ra, skovaʒę̨́ra, konʒę̨́ra, lavandę̨́ra, monę̨́ra. Eccezioni: kaldię̨́ra, 
che si spiega così: esistono in italiano delle parole a doppia forma, 
per esempio carbonaria > carbonaia - carmoniera, salaria > salaia 
- saliera, -aria > iera è frequente nelle parole d’origine francese: 
fruttiera, salsiera, saliera; è così che si deduce caldaria > caldaia - 
caldiera in italiano e da lì la caldiera fiumana (St.136), aʒįą́r *aciare 
(aciarum+acialis FEW 21);
-are (suff. verbale) > -ą́r: alʒą́r, ku∫iną́r, konʒą́r, kavą́r, marìńą́r, skovą́r, jaʒą́r;
-atis > -ai > -ę̨́: aspetę̨́, andę̨́, ∫morzę̨́, pian∫ę̨́, miśię̨́, ligę̨́, menę̨́ (questo 
cambiamento caratteristico si riscontra anche nel dialetto triestino, 
Vid. 264). 
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4. Irregolarità nello sviluppo di -ă-.
l. -e- al posto di -a-: zerįę̨́∫a da cerĕsea, invece di ceraseu, alégro da alécru 
invece di alacer, ∫lépa < *slapfe = schiaffo (veronese, veneto: slepa, U.1965, 
Schn.188, Dz.II.397), eccezioni normali anche nell’italiano.
2. Spostamento dell’accento: lévato < levātu (veneto: levá, 
C.D.1008). È possibile che l’accento si sia spostato sulla -e- per 
influenza di lĕvĭtum. 

5. Lo sviluppo spontaneo di -e-.
La -e > e- del latino volgare resta immutata.
La -e,i > e- del latino classico, nel dialetto fiumano in sillaba aperta è chiu-
sa: avéna, aʒéta, botéga, débito, débole, kadéna, kandéla, parédo < parēte, 
cé∫a, stę̨́la, bę̨́ver < bibere, fę̨́de, domę̨́niga, fréga < fricat = egli strofina, 
frégola, pę̨́gola < picula, pę̨́l, nę̨́ve, pę̨́vere, sę̨́de, sę̨́mola, petę̨́gola < *petti-
cula = pettegola (Ko.7106), drę̨́ʒa = trĭchea, fresko < frisk (germ.), drę̨́nto, 
frę̨́ta < *fricta = fretta, sę̨́mpĭo, kavę̨́ʒa = briglia, krę̨́sta, ordę̨́no, orę̨́ća, pę̨́se, 
šćeno∫a < schidia = ceppo, arête, sę̨́co, trę̨́ska < thriskan (got. REW 8715) = 
ceppo di bosco, scheggia, vę̨́nko fascio, corredo, ʒę̨́sta. 

6. Lo sviluppo condizionato di -e-.
l. Influenza dei suoni dopo -ę-:
Se la -ę- è seguita da una -į- nella sillaba successiva, a causa della tra-
sposizione della -į-, la -ę- accentuata crea il dittongo -ię - in italiano, 
ma in fiumano l’-ie- non è completamente aperta: fįéra > fēria, ʒįéra < 
cērea (Guarnerio 145, Bez.228 N. 8);
e+r > e- subisce un cambiamento di timbro davanti a -r-: gavēr-habēre, 
sę̨́ra, ʒę̨́ra, pę̨́ro; 
-e+r+cons. e- fę̨́rmo, vę̨́rde, pavę̨́r < *papyreu (l’y- può essere breve o 
lunga, Gr.109).
2. L’influenza di una palatale davanti a -ę-: pírįa < *plēteria, quando la 
-pį- di -pl- assimila le -ē- (vedi 265 le fa derivare da -ĕ-).

7. Suffissi con -e-.
-ēnu-a > -ę̨́na: molę̨́na < mollis+ēna = mollica di pane;
-ĭttu > -ę̨́to: maʒę̨́to, asę̨́ta, bakę̨́ta, molę̨́te - tenaglia, palę̨́ta, skaŉę̨́to, 
porkę̨́to, porʒélę̨́to; 
-itia > -ę̨́ʒa: kavę̨́ʒa.
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8. Irregolarità nello sviluppo spontaneo di -ę-.
1. Pĭsu+ĕllu > pisello in italiano e da qui con Rückb. la forma fiumana 
bí∫i. Salvioni spiega il fatto come dovuto a metafonia, cioè la -ĭ- accen-
tuata di *pĭsi > bi∫i è rimasta sotto l’influenza della -i- del plurale (cf. 
C. Salvioni: Nuove Postille, Milano, 1899 pag. 28); in dĭ/g/ĭtus la -g- 
intervocalica cade e -ĭ+ĭ- *ditu-dito; *sĭliceata > *sili∫ą́da e con Rückb, 
il salí∫o di Fiume; strigla non deriva dal lat. strĭgilĭs, ma piuttosto dal 
tedesco Striegel.
2. Forme verbali: *mĭscĭtat > mĭśįa, *lĭg/ĭ/cat > lĭka, lĭgat > lĭga. La 
-i- di questi tre verbi è irregolare, poiché dovrebbe essere -e-, com’è in 
effetti nell’italiano “lega”, “lecca”. Per l’analogia di questi mutamenti 
la cosa si spiega così: nell’infinito la -i- è protonica, e di conseguenza 
rimane -i-, ed è probabile che questi siano degli infiniti che hanno agito 
sulle altre forme verbali. Succede però anche che l’infinito sia influen-
zato dalla forma coniugata: mĭnat > ména, mentre l’infinito è meną́r. Si 
sono avuti pure dei cambiamenti di coniugazione con il verbo tenēre, 
mentre la forma corrispondente, in fiumano, è teńír.
3. Spostamento dell’accento: movēre (mutato già in italiano) móver, 
vĭdēre > véder. 

9. L’evoluzione spontanea di -ę-.
l. Il lat. volgare -e/ĕ cl./ > iį́ĕ in sillaba aperta: diį́ézi, fiįę̨́l, fiįę̨́n, 
insiįę̨́me, miįę̨́l, ziįę̨́l. Alla fine delle parole: síįe, píįe, dríįo (vedi 265). 
Nei casi seguenti la -i- del dittongo si fonde nella -ģ- palatale che la 
precede: ģę̨́lo, ģę̨́mo < *glę̨́ mus = gomitolo. Nei proparossitoni non 
vi sono dittonghi: édera o élera, pégora (esiste pure pįę̨́gora, Parodi, 
Rm.XXII.300), karéga < cathĕdra non presentano dittonghi, che si tro-
vano invece altrove (Mu.l42).
2. Il lat. volgare -e-/ĕ/ > e in sillaba chiusa: déstro, fésta, finéstra, 
nébįa, spéćo, této, tréso < transvĕrsus (REW 8860), sésola < *sessula 
(REW 7881). 

10. Lo sviluppo condizionato di -ę-.
1. La -ę- diviene aperta per influenza della -r- che la segue: kovę̨́rto, 
lantę̨́rna, lu∫ę̨́rna (lampada), lu∫ę̨́rtola, travę̨́rsa (grembiule), kovę̨́rćo, 
∫bę̨́rla (schiaffo), ma∫ęra < mačeria. Nei casi che seguono la -e- è più 
chiusa a causa della -i- che la precede: intįéro, jéri, pįéra, Pįéro.
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2. La -n- chiude la -ę- che la segue: vedi gli es. a pag. 3.98

3. La palatale davanti -ę- la chiude lievemente: arģę̨́nto, inteliģę̨́nte. 

11. Suffissi con -e-.
-ĕllu, -ĕlla > -ę̨́l, -ę̨́la; ańę̨́l, durę̨́l < durus (milza), fradę̨́l, ģémę̨́l, kapę̨́l, 
kavę̨́l, kortę̨́l, krivę̨́l < cribellum, rokę̨́l < rukka (got.) = fuso; aʒeto∫ę̨́la, 
barbatę̨́le (plur.) kanéla < canna + ĕlla = cannella, no∫ę̨́la.

12. Lo sviluppo spontaneo di -i-.
Nel latino volgare la -i-/ī cl./ > i- in sillaba aperta è chiusa: butíro (REW 
1429), farína, fíl, fín, fígo, filatríʒe, fíbįa, físo, kalígo, kalíģine, lín, 
radíʒe e radíse, fríto, falíska, spíga, spíni e spín, stríga, ∫grínse = grifan 
(antico tedesco) = grinfie, ∫í∫ola < ziziphus (con cambiamento di suffis-
so, REW 2623, zizzola, Bo.738),
afíto, aflíto, sufíta, pínza < pits (REW 6545), vesíga, vína, bísa < *bistia 
(Garcia de Diego in base all’ital. biscia suggerisce una forma con -i-, 
Di. 34-34, FEW.I.342), z̨imi∫e, vída, aríva, dír, dormír, impiŉír, inģutír 
< ingluttire = inghiottire, ríder, píz̨iga < pits (REW 6545 dall’abl. pis-
sigar, R.94), spiza.

13. Suffissi con -i-.
-ina -a > -ín -ína: az̨arín, fuįína < *fagīna (cal.: fuina, abruzz.: fujina, 
FEW III.370, pad.: fuin. abruzz.: fujine, Garbini II. 1239), forbiz̨íne 
(plur.), galína, garbín < garbī (arabo) = vento dell’ovest, gardelín = 
cardellino, kalz̨ína, kamíń, lumíń, maneríń, mole∫íń < mollis, peli∫ína, 
skalíń, pikíń < *pikkare (REW 6495), porzelíń, pulzíń, rampíń=rampino, 
e∫ína < resina, ro∫maríń < rosmarinu, saģína = sorgo, skabelíń, skafetíń 
= tiretto, sentína < *sentīna (parte più bassa e interna della nave, dove 
si raccolgono gli scoli - Z .1433), viz̨īn;
-īcus -a > -íga: artíga < ŭrtīca; 
-īciu -a > -íʒa: maníʒa < manu+īcia;
-īcul ă -a > - ígolo -a: buŉígolo o bunígolo < *umbĭlīculus, formígola 
< formīcula (le radici con -i- hanno la -i- lunga, le altre radici -ĭ- breve, 
M.L.: Gr. rom. II. 466);
-isclu > -išćo: nevíšćo < nive + isclu;

98  La pagina a cui si riferisce l’autrice in questo volume corrisponde a pp. 108-109 (N.d.A.)
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-īle > íl: baríl, fįeníl, kampaníl, kortíl, sutíl;
-ītu -a > -í-ída: guarí, dormí, sparí < *ex-parire (KÖ.3016), cf. -ātu > á 
§ 3., vestí partic. (ma vestīto è un sostrato parola lett.), analog. a -ītus 
-i: marí < marītus che è pure un sostrato, dove -ītus non è un suffisso, 
guarída, dormída (sostr.) = l’atto di dormire, vestída;
-īre > -ír: morír, boįír = bollire.

14. Irregolarità nello sviluppo spontaneo di -i-.
Per contaminazione: frédo < *frĭgidu, che deriva da frigīdu + rĭgidu; 
krę̨́na < crinis e do∫ę̨́na < dodĭcīna (M.L.Gr.rom.II.593) che il fiumano ha 
preso da altri dialetti; crena, grena deriva da dialetto gallo-italico, intro-
dottosi nel veneziano e da questo nel fiumano (Ved. 269).

15. Lo sviluppo spontaneo di -o-.
Nel latino volgare -o- (ō, ŭ cl.) > o in sillaba aperta è chiuso: dóga < 
doga, sfredoló∫a, boto (REW 1007) bōton (franc.) = battuta - p.es. tre 
de boto = tre d’un sol colpo, invidioso, moró∫o, karóba < carruba (arabo 
REW 1864), karóta = carota, [...] pómo, pómolo, skóvolo, kodóňo < co-
toneum, skalóňa < a s c a l ō = scalogna, bró∫a < broz (ahd) = crosta, ∫ó 
< deo/r/sum, bósko, […] kómio, kródiga < cŭtīca + crusta, nó∫a, króz̨e o 
kró∫e, bóka, […] dólz̨e e diólz̨e, góbo, góto < guttus = bicchiere, coppa, 
gróta < [...], józ̨a < gŭttia + glutto (REW 3929) - secondo Vidossich, 
questa voce deriva da una forma ipotetica di *cruceola (Vid.274 e Pi 
[...]) midóla, mókolo < *mŭccus+olu, faśína < fŭscīna = fiocina, póz̨o, 
[...] so, sófiga, sŭffōcat (cambiamento di suff.), stópa, tómbolo, ∫[...]ćo 
e ∫inoćo, z̨ivóla < *cēpŭlla, sanjóz̨o, sinģóz̨o < *singluttin, [...] ģózo 
R.106, 116, saniózo Ko.372/ .

16. Sviluppo condizionato di -o-.
1. L’-n- nasalizza e chiude il suono che la precede, la forma maschile 
del suffisso -ōne lo stesso. In fiumano il gruppo non trasforma la -o- 
chiusa in -u- (ŭ cl.), ma le permette di svilupparsi naturalmente: o < 
ŭ: lónzolo, nónzolo < nŭntius (REW 59[...] ven.: nóntsolo), brónza < 
brunst = brace (tgl. D.C.147, Dz.70), secondo Körting brónz̨a < bron-
tea (Kö.1358 e Vid.275), gónfia < *[...] fla, ∫ģónfo e snonfo dopo la 
trasposizione it. di *conflu > sgonfio (REW [...] bǫ́n, parǫ́n, kotǫ́n < 
goton (arabo), raģǫ́n (forma arcaica: rajǫ́n), defǫ́nto < defŭnctu, dǫ́nke 
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= dunque, pǫ́nto < pŭnctu, spǫ́n∫er, śǫ́n∫a, ǫ́ngia, ǫ́nsa, ǫ́n∫er (Vid.274, 
Pi.6), fǫ́ngo < fungus.
2. La -r- apre il suono che la precede: ģǫ́rno (forma arcaica jǫ́rno), 
gǫ́rna < ŭrna (la -g- proviene o dal greco grone, o dal latino gurga 
REW.9086), ingǫ́rdo, kǫ́rer, ǫ́rlo < *orlu = bordura, [...] la -o- del suff. 
-ōre è pure aperta: ferśǫ́ra e ze∫ǫ́rae.

17. Suffissi con -o-.
- ōre < -ǫ́r: sudǫ́r < sudōre;
-ōne > -ǫ́n: armerǫ́n < armāriu + ōne, bastǫ́n < *bastum, durón, formentǫ́n, 
kantǫ́n < canthus, kokǫ́n < cŏccum (REW 2009) = capelli arrotolati alla 
sommità del capo, limǫ́n, montǫ́n < *multo+ōne (REW 5739), ćakolóna 
< klakk (onom.) e ćakolǫ́n, peverǫ́n, rondolón < *rotulare, spernoʒǫ́n 
< *sternace (Caix St. 587, 594), ∫grafǫ́n < skraffen (long. REW 8010), 
pirǫ́n < peiron (gr. pirone lomb. ven., friul. REW 6366);
- ōria > -óra: fersǫ́ra < *frixōria, ze∫óre < caesoriae;
-oceus -a -óʒo -a: fióʒo = figlioccio, skartóʒo < charta (gr);
-ottus -óto: fagóto < *facus+ottu, fišćóto.

18. Irregolarità nello sviluppo di -o-.
1. Esempio: kúbįa < cōpula, súfįa < sŭfflat, kúńo < cŭneus, grúńa < 
grŭnjat, in questi esempi l’effetto metafonetico è probabile: la -u- di 
grúna può esser spiegata per l’analogia della forma grisotomica (ŭ-´ > 
u-´, se nella sillaba seguente c’è una palatale); ∫gúbia ∫gŭbia = scalpello, 
si tratta di metafonesi, o ancora sūbŭla  < subya (ven.REW 8403); è dif-
ficile spiegare per kurto cŭrtus (REW 2421) la forma con -u- negli altri 
dialetti; perciò sarebbe necessario supporre una forma con -ŭ- (Pi.6) , 
(ku)kúmaro < cŭcŭmere (REW 2364) con l’-u- che si incontra solamen-
te nel siciliano, quindi può darsi che provenga da là (V ed. 274); púpa 
< *pŭppa ha probabilmente mantenuto la -u- per influenza di pūpa; 
púpa < pŭppis = poppa di vascello e rimuŕćo < rĕmùlcum (REW 7202 
e 7201/b), quest’ultima è di origine dialettale, provenuta probabilmente 
all’italiano letterario da un dialetto marittimo (di Genova) dove la -u- è 
regolare e da là proviene a noi indirettamente (M.L.Gr.it.42), túrbido, 
fúria (parole lett.), susúro < *sŭsŭrru (Ko.9293-99).
2. Spostamento dell’accento: ámpola < ampúlla (REW. 431) + hámula 
(REW 4024, cf. Tgl. Lad. centr.22).
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19. Lo sviluppo spontaneo di -ǫ-.
Contrariamente a quanto accade in italiano, nel fiumano la -ǫ- aperta in 
sillaba aperta non diviene dittongo.
La -ǭ- aperta (ŏ cl.) > -o in sillaba aperta è chiusa: fógo, róda, lógo, 
ģógo (liogo e ziogo in triestino, ved. 272), ójo, kógolo < *cócula = 
ciotola (REW 2011), móver < movére (cambiam. di coniug.), nóvo, 
ómo, próva < prŏbat, fója, bródo < brod (germ. REW 1321), bróka, 
dóna, flóća flŏccus (REW 3375), fóla < fŏllis (REW 3422), kótola < 
*kotta (franc.) + ola (REW 4747), óćo, óģi (forma arcaica: óǰi), ʒóto 
< čott (REW 2454, zoto: Bo. 746, Ko. 532), pįova, forma postverbale 
di piovere.

20. Sviluppo condizionato di -ǫ-.
1. La nasale semplice o complessa chiude la vocale che la precede: tǭn 
< tŏnu, kǭnka, lǭngo, pǭnte.
2. La -r- apre il suono che la precede: bǭra < bŏreas (REW 1219, ven. 
triest.: bora, buora), fǭrfe < fórfex, ǭr∫o, pǫ́ko, fǭra, fǭri, kǭr. 

21. Suffisso con -ǫ-.
-ŏlu -a < -ól -óla: fa∫ól phaseolu, granóla < *grandeŏla, kanól = ca-
gniolo, kaprióla, karióla, pinól, pandǭlo < pandus (“gekrümmt”) + olu 
(rekkye panne: “herabhangende Ohren” Agnone, abruzz. REW 6193, 
pandólo = balordo, R. 86).

22. Irregolarità nello sviluppo di -ǫ-.
1. Esempio: núda, nudár < *nautare, la -u- proviene da -au- protonica 
e per analogia è presente anche nella forma accentuata (cf. nudar rtr,) 
in (nota rum. Dens. HLR. 1.89), skúria: con Rückb. della forma exco-
riata skuriáda (Dz. 289) quando il REW prende per base excŏrrĭgiāta 
(REW 2987).
2. Al posto di -uo- proveniente da -ŏ- in sillaba aperta, si trova -ió- nei 
testi veneziani più antichi, sviluppato, secondo Bertoni, soprattutto 
per azione di una dentale, mai dopo la k e dopo una labiale quasi mai 
(Bertoni 66), ma Parodi pensa che bisogna tener conto della -e- (į)-
del suffisso -eólu, che précède la -ŏ- (Rm. XXII. 312 Parodi). È più 
probabile che nello sviluppo di -uo-, è la -į- che ha avuto un ruolo 
decisivo, dunque eólu in italiano è divenuto -iuolo. Siccome però in 
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fiumano la -ŏ- breve in sillaba aperta non si dittonga, essa è divenuta 
-eólu > -iól: kaʒįǭl, kaʒįǭla cattia+ŏlu, lanʒįǭl < lĭnteŏlu, prĭmarįǭla < 
primari/a/+ŏla = primipara, straʒarįǭl < *distracti/are+ŏlu, puntarįǭl 
< *punct/um/+ŏlu. Con l’analogia della regola precedente si spiegano 
i casi seguenti: dįǭl < dŏle/t/, nǭra < nŏra, sįǭla < *sŏla/ = duole, nuo-
ra, suola/. Ci sono però degli esempi nei quali la -uo- non ha traccia 
alcuna: dįǭlze < dŭlcis e ćǫŕ < tior < tor, mentre qui l’effetto dell’a-
nalogia è evidente (Th. Gartner: io oppure uo in veneziano Z.R.Ph. 
XVI.174-182).

23. Lo sviluppo spontaneo di -u-.
Nel latino volgare -u- (ū cl.) > -u in sillaba aperta è chiuso. La sua 
qualità si modifica per l’effetto dei suoni che lo procedono o lo 
seguono; lúme, búfolo, brúfolo < vĕrrūca (tosc.: brucolo) + buff 
(REW 1373), brúto (tal.), distúga < *de-extūtat =spegnere, dúro, 
gúa e gúva / forme postverbali di guą́r e guvą́r: acūtus, *acū/t/+are/, 
karúkola, lúrido < lūrĭdus, perúsola < parus, spiúma < *spūmula, 
brústola, brústula < *perūstulat (REW 9097 Rm.V.173, Joh. Storm: 
Mélenges étymologiques), búʒulo < butze+olu (Dz. 62), di-/de/
strúto < destrūctu, múćo < mūtulus (REW 5797), persúto < per ex-
sūctu, strúka < *ex-trūdicat, ʒúʒa < čuč (onom. REW 2452), čúfo < 
zuppfa (long. REW 8989).

24. Suffissi con -u-.
-ūtus -a > udo -a: velúdo vílus+utus, ma per analogia di -atus > -á e -itus 
> -i il participio -utus > -u: batú, venú;
-ūceus -a > uʒo -a: kapúʒo < cap+ūceus, panúʒa < *panucia;
-ūra > -úra: kondutúra, ku∫idúra, šćopadura.

25. Irregolarità nello sviluppo di -u-.
Per regressione (Ruckb.): mús < *mūscĕlla = asino (cf. Tgl. D.C. 145) 
e lúgaro < *lūcarĭnus; con spostamento d’accento: kúkulo < cŭcūlus. 

26. Dittonghi latini e romani.
I cambiamenti di -ae- -oe- -au-; ʒiįḝl < caelu, présto < praestu, fiįḝn < 
foenu (qui l’italiano mantiene l’-oe- come - ę -, Guarnerio 290), paróla 
< *paraula. 
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27. Lo iato.
La -o+a > u+a, e+o/u/ > i+o: skṷą́ja < *ex-coágŭlat (REW 2005), kṷą́ja 
< coácula/ onom. REW. 2004/; adíįo < ad deu, míįo < meu, brína < 
pruīna dubbio, non chiaramente spiegabile (M.L. Gr. rom. 354). 

II. VOCALI ATONE
28. Vocali finali.
a (finale) > a: bǭra < borea, lą́mpa < lampa;
ē, ĕ, ĭ > e, ma si trova pure qualche parola dove, al posto di ę c’è i: lą́te < 
lacte, dóve < ŭbĭ, séte, lúme; tą́rdi < tárdē, avą́nti < a bantē, óģi < hodiē; 
įéri proviene probabilmente non da herī, ma da herĕ, che esisteva già in 
latino più frequente e più forte, dunque per l’azione di i, di oggi (M.L. 
Gr. i t. 57); gli stessi esempi si ritrovano anche nell’italiano letterario;
c’è -a- al posto di -e- nelle parole seguenti: ặnka < *anque o anche da 
anqua (M.L. Gr. 57);
o, u > o: drę̨́nto < deĭntro, dríįo < derĕtro, fą́lko < falco, kalígo, adéso < 
ad id ĭpsu, ą́go < acu, ą́jo < allium, abą́so < adbassus; 
-as e -es finale > i in italiano, in fiumano da foras si è avuto fǭra e fǭri, 
ma: fįǭri < florēs, ómini < hominēs; nella coniugazione: ti ti kặnti, 
pặrli, rídi.

29. La caduta delle vocali finali.
1. -a, -i finale resta, -e, -o/u/ dopo -r, -l, -n cade: talvolta tuttavia in po-
sizione fortemente proclitica, anche la -a può cadere: kos/sa ti fặ, kos 
ti gặ?
Dopo -r scompaiono le -e di tutti gli infiniti e l’-u del suffisso -ariu: 
alʒár-altiare, andą́r, aprír, ba∫ą́r, dą́r; arkolḝr, aʒįą́r; talvolta cade la stes-
sa -o, che non proviene dall’-u del suffisso -ariu: pomidǭr;
dopo -l sono le vocali finali dei suffissi - ĕllu, -ālis, -īle, -ŏllu che ca-
dono: anḝ1, fradḝ1, kaną́l, kortíl, baríl < bara (long: REW 1038) + īle, 
kaʒį́ol, fa∫ǭl, piŉǭl; e ancora: pḝ1, kavą́l, dįǭl, bḝl, kṷḝ1; ma: ánģelo, 
múlo dell’italiano;
dopo -n con i suffissi -ōne e -īnu: armelín < armeninum, aʒarín, armeríǭn 
e ancora: diģú̮n < jējūnu, domá̮n, grá̮n, pá̮n, má̮n < manu (talvolta anche 
la -i del plurale scompare: le má̮n). 
2. Le vocali finali hanno subito talvolta dei cambiamenti di analogia 
morfologica, sicché: 
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il latino -e > o ha cambiato il genere della·parola in maschile: parḝdo < 
parete, trą́vo < trabe, róvero < rovere, vḝrmo < verme, grą́ndo < grande; 
il latino -e > a diviene femminile: nó∫a < nŭce, vída < vite, slépa < 
Slapfe (U. 1965), grą́nda < grande, kṷą́la < quale (it.).

30. L’azione di -i- plurale sulla consonante che la precede.
Wangler ha trattato questo fenomeno soltanto a proposito del suffisso 
-ĕllu al plurale e lo spiega con la caduta di -l /W.l7/. Ma in fiumano non 
si tratta soltanto di una semplice caduta, bensì dell’azione palatale della 
-i del plurale, poiché esso cambia la -l precedente in -į́ e si fonde con lei 
(M.L. Gr. rom. 259); ma al femminile, quando si trova davanti –a, non 
subisce cambiamenti: bę̨́į, kavę̨́į, kapę̨́į, kavą́į, fa∫ǫ́į, fradę̨́į, krivę̨́į, putę̨́į 
< putt/u/ĕlli, ravanę̨́į < rapanellu (REW 7050, Ko. 325, bo. 484; i due 
ultimi li fanno derivare da raphanus).

31. Vocali postoniche.
A- postonica in fiumano cambia a volte come nel dialetto triestino, a 
volte come nel veneziano: stómigo < stomăchus (la desinenza ´-igo 
proviene in questo caso per analogia col suffisso ´-icu), spą́re∫o < aspa-
ragus (in veneziano: -e: sparese, R.118; in triestino -i: spariso, Ko.425, 
Bo.610).
Al posto di -e postonica per azione della -r, si trova una -a nei seguenti 
esempi: póvaro < pauperus, kámara < camĕra, ku/kúmaro < čučumere, 
gámbaro (REW 1551, Bo. 244/ < gambero/it/, ʒúkaro/zucchero/it/ < 
arabo sokkar, REW 8058/; in veneziano avviene lo stesso, mentre in 
triestino l’-e resta; Schuchardt spiega il cambiamento della -e in -a per 
influenza dello sloveno che sostituisce spesso la -e, la -i, la -o e la -u 
con la -a (Sch. 57 -58).
Conformemente a -i- la -e postonica si trova in veneto e in zaratino 
mentre in triestino ed in fiumano c’è una -i (Pi. 13. Vid. 289): doméniga, 
fémina, ómini, púli∫e (R. 96), fósina < fŭscĭna (REW. 3610), mą́niga, 
kródiga < cŭtĭca + crŭsta (Ko. 129); il suffisso ´-iga, in veneziano e in 
zaratino, dà ´-ega: lugánega, mánego (Pi. 13. Bo. 315); al posto di e 
chiusa davanti -1, c’è -o, come in triestino: sę̨́mola < sĭmŭla, néspola < 
nespĭlus (REW 5540), petersę̨́molo (Mu. 187).
-ō, -ŭ postonici: sófiga < sŭffōcat (per analogia dei suffissi ´-icu, 
´-iga, ´-igo); il suffisso con -ŭ breve di ´-ŭlu > -olu =´-ulo si trova 
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anche in fiumano, ma non così sovente come in triestino; questa 
evoluzione nei dialetti istriani è un fenomeno generale (Ive: I dia-
letti ladino veneti dell’Istria 39) ed è giunta sino a noi da là, dove 
è stato sostituito da ´-olo: con -u e -o: brúfolo e brúfulo < vĕrrūca 
+ olo + buff (REW 9241, 1373) = brufolo (sulla pelle), búzulo 
butze+olu = capezzolo di vacca (mammelle) (hd. Dz. 62), pirula 
pĭlŭla (REW 6507); soltanto con -o: ∫ŉé∫ola < Agnes+ŭla (Vid. 277, 
Schn. 185) =bagatella, bígolo (Bo.53.R.13) < *bombyculu (Vid. 
267 e /bom/bix gr. REW. 1202), ćą́kola < klakk /onom. REW 4705, 
R. 25/, perúsola parus+ola, sésola < *sessula /REW 7881/, kótolo-
a < *kotta 5 franc. REW 4747, R.29), kókolo-a < cŏccum (REW 
2009) = vezzeggiativo.

32. Vocali protoniche.
-a protonica rimane: barbatę̨́le, baríl; ma spernaʒǭn < *sternāce+ōn 
(Caix St. 587,594, Ko. 9043), perúsola; Vidossich ritiene che queste 
-e sono degli errori grafici (Vid. 280), il che non è probabile; talvolta, 
invece di -a protonica c’è -u: lu∫ḝrtola < lucerta+ luce, fuįina < fagĭna 
(Ive 14).
 -ē, -ĕ, -ĭ, ī: impiŉír < in *plenire (C.D.1407°, pinę̨́l < *pēnellus 
(REW 6389), dispoją́r < dēspoliare, distrúto < dēstructu, distirą́r < 
*dē+ex+tirare, di∫miśįar/se/ < *dis-mĭscĭtare+se (Mu. 149), distugą́r 
(anche distudár) < de-*extutare (REW 3110, Ko. 150, Mu 152, Bo. 189, 
R.Li R.I.213-221), ʒivóla < čeoŭlla; unica eccezione: ʒerįḝ∫a < cerĕsea; 
la -e nel fiumano può essere un effetto dell’italiano meridionale čersa-
čeraža, cerasa (REW 1823);
∫enóćo, pedóćo per analogia del triestino, dove la -é si mantiene di 
regola (Vid. 280); ma per azione di -r, -e > -a, manarémo < man-
geremo (it.), parlarémo < parleremo (it.), marénda < mĕrĕnda, ma-
ravíja < *merabilia (REW 5601); nei suffissi -ĭcare > -igár in fiu-
mano: piʒigár < pits+ícare (REW 6545), stuʒigár < stutzen (tedesco 
Dz.405), morsigár < morsicáre, ∫bi∫igár < bis/onom./+ ĭcare (REW 
1118). Secondo Parodi ∫bi∫igár < *viscare (Rm. XXVII, 227. Parodi), 
ʒopigą́r=zoppicare (REW 2454, Ko. 532, Bo 745): ro∫igą́r < *rŏsĭcare, 
nevigą́r; fregą́r < frĭcāre deve invece la sua -e a fréga < frĭcat tonica; 
i cambiamenti di -izár (suff. gramm.): involtiʒár < *in+volt/are/+izar 
(REW 9946), ronkiʒą́r < *rhonchizar (REW 7293), bordi∫ą́r < bord 
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(REW 1215, Bo 64/+izár; la -a è l’effetto nasalizzante di -n negli 
esempi seguenti: sanjózo < *singluttiu (M.L. Gr. rom. I.482, Pi.13, 
Vid. 283), lanʒiól < lĭnteŏlu. 
Abitualmente la -ī protonica resta: bī∫ą́to < bom/bȳce+attu, figá < 
fīcátum; ma vi è la -e in ferśǭra, che proviene da una forma supposta 
di *firxoria; qui la -e è una conseguenza di -r, che apre ogni suono 
(Mu.160, il veneziano fersora Bo.216, M.L.Gr.rom.I.278, REW 3524, 
Tgl. D.C. 117).
ū > u protonica: lugániga < lūcanĭca, brustulą́r < per-ūstŭlare (per la 
seconda -u cfr. il § 31).
ŏ, ō, ŭ > o prot: montą́ŉa, provą́r, or/o/lójo; queste vocali si trasformano 
in -u soltanto nel caso in cui, nella sillaba seguente, c’è -i, oppure una 
palatale: inģutír < inglŭtīre (REW 4423), bujǭl < bulliŏlu (R. 17), sufíta 
< suffīcta, ruvína/rŭīna, sutíl < sŭbtīlis, kuśi < eccumsic (REW 7892), 
kuńą́, kućą́r, suffįą́r < sŭfflare; bojír < bŭllire che segue la regola, poiché 
qui c’è -o invece di -u come in bójo < bŭllio; la cosa peraltro si riscon-
tra anche dopo le labiali (Vid.284°: fudigą́zo < *fodic/are/aceu (REW 
3403, Dz.587)=arnese per smuovere il fuoco, kufą́r < *cŭfāre (REW 
2351, Bo. 168); e per influenza dello slavo -a invece di -o (Sch. 57-58): 
palḝnta e polḝnta, palentą́r.
au > nelle protoniche: u∫ḝl < aucellu, nudą́r < nautare (C.D.1261), rubą́r 
< raubare (M.L.Gr.rom. 282).
ae oe porta in generale -i: ʒimitḝrio < coemetērium, ubidír < ŏboedīre; 
ma ci sono anche delle eccezioni: ludą́me < laetāmen+lutum (REW 
4845, 5189), ze∫ǭre < *caesoriae, qui la -e deriva probabilmente dall’a-
nalogia delle forme coniugate del verbo *caesāre (REW 1473), in cui 
l’accento cade su -ae; pentír < poen/ĭ/tēre (cambiam. di coniug.), qui la 
-e deriva da pena poḝna. 

33. Vocali iniziali.
Non v’è niente di speciale da rilevare sulle vocali iniziali, poiché 
tranne qualche caso sporadico, esse restano invariate. Nelle parole che 
iniziano con -e, nella maggior parte dei casi, si aggiunge una -į davanti 
alla -e per protesi, eccezione: estate it. e im/um/-briago < it. imbriaco < 
ĕbrĭacu, dove al posto di -e, è forse il prefisso im che s’aggiunge e che 
dà anche umbriago a causa della labiale. Ascoli (A.G. III. 451) non è 
proprio di questo avviso.
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34. Eventuali derivazioni.
l. L’aferesi: botéga, cé∫a, gućą́r=agucchiare, gu/v/ą́r < *acu+are 
(REW 135), réća < aurĭcla, rą́me < *aeramen, ṛą́no < araneu, skalóňa 
ascalōnia, skóndér < a/b/scŏndĕre, spetą́r < *aspectare, śénsa < 
ascēnsio /Mu. 204/, śǭn∫a < axŭngia, ģǭnta < adjŭncta (REW 171), 
súto; qui s’aggiungono ancora le forme verbali composte con la pre-
posizione -ex, che hanno perduto la -e: cf. il § 54.
2. L’attrazione: ∫ģǭnfo < *ex-conflu, ∫ńǭmfo (it. sgonfio Ko. 409, R. 115).
3. L’assimilazione: balą́nʒa < bilancia (it. anc.: balanza, fr.: balance, 
M.L. Gr. rom. 286, FEW I.363).
4. La dissimilazione: ásti∫e < *astase (Du Cange I.445, Thes I, lat. II), 
buŉígolo < *ŭmbĭlīculu, bunígolo; sali∫są́da < sili∫ą́da < *sīlĭce+ata 
e per regressione (Rückb.): salí∫o; kalimą́r < *calamar /Du Cange 
11.19/, gavitḝl gabăt+ellu (REW 3625), paliŉgą́r /paraŉgą́r/ = traina 
con 100-500 ami.
5. L’epentesi: petersḝmolo < petro sĕlĭnum non è un fenomeno sponta-
neo, ma piuttosto un’epentesi formata per influenza del tedesco “peter-
sill” (Mu. 187, REW 6448, Dz. 234, Caix St. 453). 
6. L’elisione: orlójo < hor/o/lŏgium, fraką́r < frag/ĭ/cāre, liką́r < lig/ĭ/care, 
kaską́r < *cas/ī/care, petą́r < ped/ĭ/tare, struką́r < *ex-trūd/ĭ/care.
7. La sincope: ligą́mbo < li/ga/gamb/a/-o/r. 66, BO. 310, Ko. 230, M.L. 
Gr. rom. I.276: sp. ligamba ligagamba/.
La métatesi: stranudą́r < stĕrnūtāre, ferśǭra < *frīxoria. 

35. Ricapitolazione sulle vocali.
1. In latino volgare, -a- solitamente resta immutata; talvolta, con -i- dà 
-e-, e per azione di -r, che la segue, -e- (neutro).
2. La -e- chiusa (lat. volg. - ę -/+ -r- > e-aperta,

- cons. palat. + - ę/lat.v. ę/+ -r > e neutra,
-e- neutra /lat.v; ę/+ -r > ę aperta,
-e- neutra /lat.v; ę/+ -n . + cons. > e chiusa,
- cons. palat. + e neutra /lat.b. ę/ > ę chiusa,
- cons. palat. + e neutra /lat. v; ę;/+ -r > e neutra. 

3. Il lat. volgare -ǫ, -ǫ > o, per azione di -r che la segue ǫ, e per azione 
di -n che la segue > o.

4. Il lat. volgare -i e -u restano immutati.
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III. CONSONANTI
36. -j-.
Conformemente al latino j, ge, gi all’inizio e a metà parola j è stata 
generalizzata nell’antico fiumano, al contrario degli altri dialetti, come 
il triestino, l’istriano e lo zaratino, quali si trovano nella stessa propor-
zione i e z, mentre che veneziano è stata generalizzata la z.
La generalizzazione della j fiumana si spiega, unicamente con l’influen-
za slava (Schuchardt: Slawo-Deutsches u. slavo-italieches et A. Depoli: 
Il dialetto fiumano ritiene che la j è un unico suono romano).
Questa influenza slava si manifesta:
per il fatto che parole slave sono entrate nell’uso del dialetto fiumano e 
vi perdurano tutt’ora: jálora, grája, kolájna (sloveno e croato Sch. 77);
per sua peculiarità, la lingua slava, in generale, non ammette voca-
li iniziali e iati, ed è perciò che essa supplisce a ciò con l’uso di j, 
spesso come iniziale: jéser e le sue forme coniugate; in iato: maįéstro, 
maįestrą́l, teįą́tro, ecc. Questo fenomeno si riscontra anche nello slove-
no-italiano: jebreo, jesser, come pure nello zaratino: Jelene, jerbe (Sch. 
79), e nei dialetti dei dintorni di Capodistria (Sch. 73);
per il fatto che si trasforma l’italiano -gli-, derivato dal latino -li- in j: ą́jo, 
fója, móje, fíjo (foneticamente questo è uno sviluppo più naturale);
inoltre il fiumano trasforma l’italiano -g- proveniente dal latino -gl+voc. 
palatale pure in j: jémo, jerína, jǭrno, orolójo < h/or/o/lŏgium, rajǭń, 
stajǭn (questo è un cambiamento analogo); 
ancora: dal latino -ge si forma pure j: jḝlo, jinjiva, jemḝį, ecc. 
la ģ italiana, che deriva dal latino j iniziale, si ritrasforma in j nei se-
guenti sostantivi letterari: júdiʒe, judíʒio, justíʒįa, ecc.
Tuttavia la pronuncia con la j diviene sempre più rara e la si sostituisce 
con ģ (l’ungherese gy), che proviene dalla contaminazione della ğ ita-
liana e della j fiumana. A proposito della pronuncia con la j, uno degli 
interlocutori dichiara: «Kusí le di∫e le véce ke no sa parlár!». Forme in 
uso oggi con ģ: ģógo, ģoventú, ģústo, ģuntúran péģo, ecc.
Eccezioni:
dove l’antica j (la ģ attuale) non c’è più, mentre in sua vece c’è -∫- 
(probabilmente d’origine veneziana): rą́∫a < raja /Bo.482, REW. 7016, 
Ko.315, R.99/, gą́∫a < gaja /Bo.248, REW 3640/;
dove al posto di j, sviluppatasi da ge, si trova ∫: ∫enὀćo (forma triestina 
Vid. 297); è una ∫ che si sviluppa da ģ palatale, pure straniera: ∫ą́ra < 
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ģarrah (ar. REW. 3944);
dove la j, proveniente dal latino gl (it. ghi), malgrado l’influenza gene-
rale dell’italiano resterà j: jaʒą́r, jáʒo, jáʒa, sanjóʒo.

37. -li-.
1. li semplice > j: fritą́ja, skandą́jo, kaną́ja, fíjo, fója, méjo, ójo, pą́ja, 
spoją́r < /de/spoliare.
2. doppia lli > j (cf. 36): ą́jo < allium, moją́r < molliare (R. 76), bujǭl < 
bulliolu (REW 1389, Bo.76, Ko.73).

38. -rį-.
Dallo sviluppo di -r- si hanno vari risultati: quello più generico si ha 
quando il suffisso di -ariu, -aria dà -ḝr. -ḝra: (cf. 3); esso si riscontra in 
qualche improntata all’italiano, dove -rį > j: ą́ja < area, pajǭl < priŏlo 
(REW 6245), ∫goją́r < *ex-coriare (REW 2233, dall’italiano scuoja-
re, Z.1418); in qualche parola ri resta immutata: fúrįa (parola lett.), 
primarįǭla; dove -i- cade: ma∫ḝra < macĕria e negli esempi del suffisso 
-ōria (ef. 17).

39. nį, mnį, mį.
nį, dà regolarmente ň in fiumano: gruňar < *grunjar, kalką́ňo < calcāneu, 
kaňǭl < *caneolu, kúňo < cŭneus, skalóňa < ascalōnia, téňo < tĭneo, 
vḝňo < vēnio, ňą́nka, ňḝnte (it.: neanche, niente).
mnį dà pure ŉ: ską́ŉo < scamniu, sóŉo < somniu.
mį resta invariato: vendémįa. bestḝmįa (non è probabile che questi 
esempi siano originali).

40. -bį, fį, -pį, -sį, -vį.
1. bį resta: rą́bįa < rabia, ∫gúbįa < gŭbia (REW 3906), kambįą́r < cam-
biare (gall. REW. 1540).
2. fį resta: skúfįa < cuphia (cofea Dz. 115-116).
3. pį, per la trasposizione di į resta p: sḝpa < sēpia (REW 7828, Dz. 292, 
sēpia > seipa > sepa Guarnerio, 313-314).
4. sį dà ∫ in fiumano, che corrisponde all’italiano č (sci) e ğ (M.L. Gr. 
it. 127-28): ba∫ą́r < basiare, bą́∫o < basiu, fa∫ǭl < phaesŏlu, ʒeríé∫a < 
cerĕsea. 
5. vį > bį: gébįa < cavea (kḝba, gḝba cf. 2).
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41. -ti-.
1. In posizione protonica tį ģ/j conformemente all’italiano ģ: raģǭń.
2. In posizione postonica tį, ttį > ʒ conformemente all’italiano zz (sorda) 
tį, ttį, ptį, ctį/: kavḝʒa, sparlaʒą́ “sparlazzare”, ∫lavaʒą́r, kazįǭl, pḝʒa < *pet-
tia (gall. REW. 6450/, nóʒe < *noptiae, straʒą́r /dĭ/ stractiare, in posizione 
ugualmente postonica cons. + ti > cons. + ʒ: skǭrʒa > scŏrtea, konʒḝra, 
lanzįǭl, skominʒįą́r < ex-*comĭn/ĭ/tiare (REW. 2079), alʒą́r < *altiare, 
∫morʒą́r (con cambiamenti di prefisso) < *ad-moritare.
3. Si può citare come caso a parte: ćǭr < *tior (verbo), dove la į di tį è 
di origine secondaria (cfr. 22). 

42. -ci-.
cį diviene ʒ in fiumano (in venez.: s): brą́ʒo < brachium, drḝʒa < *trichea 
(REW. 8893), kapúʒo, panúʒa, skartóʒo, skovą́ʒe, vináʒa < vĭnācea, 
maníʒa, spernaʒą́r (cf. 69). 

43. -di, -gi, -ndi, -ngi.
´-di > ∫: mé∫o < mĕdiu, šćén∫a < schĭdia; dį > ģ: ģǭrno; 
-gi > j (it. ğ): orlójo;
-ndi > n∫: mą́n∫o < *mandiu, prą́nzo < prandiu (ʒ probabilmente per 
assimilazione con la p); ndį > ń: grańǭla < *grandeŏla;
-ńgi > n∫: śǭn∫a < axŭngia. 

44. -l-.
Si trova all’inizio come pure nel mezzo della parola: lámpa, lantḝrna, 
lanzįó1, lasą́r < laxare, lavandḝra < *lavandāria; ą́la, ą́ngélo, arkolḝr, 
buňígolo, sól;
la -l- del suffisso -eólu resta: fa∫ól, ecc.;
solo la l del plurale subisce dei cambiamenti (cf. 30). 

45. -ll, -l + cons.
In generale, nel fiumano non si hanno le doppie. La doppia -1, ad esem-
pio, dà -1: balą́r, ką́lo, alégro, baʒilą́r; -ĕllu > -él (ef. 11); 
l+cons. resta invariata: kalką́ňo, kaldįéra, fą́lko; eccezione: skḝrmo < 
scalmus (REW 7640 Dz. 283, Bo.571, Ko.386 it.: scalmo, scarmo = 
“ciascuna di quelle caviglie intorno alle quali lavora il remo, ritenutovi 
da un cappio di cavo, chiamato lo stroppo”. (Gu 788-796).
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46. -bl, -cl, -fl, -gl, -pl.
1. bl > bį: fíbįa, súbįa (REW. 8043), ∫brisą́r < ex-bliš+are (onomatopei-
co) (REW. 1171, ma è possibile che derivi da: *briš).
2. cl > ć, cons.+ci/cons.+ć/ conformemente all’italiano chi, e come -ghi 
a ģ/: ćamą́r, ćḝsa, ćą́ro, ćą́ve, kućą́r, mą́ća, óćo, múćo, /o/rḝća, pedóćo, 
∫enóćo, sḝćo < *sĭclu, spḝćo, tǭrćo < torclu = torchio, véćo, paréćo, < 
*apparĭclu, ʒḝrćo, kovḝrćo, rimúrćo-ą́r < *rĕmŭlc/ŭlāre /REW.7201/b/; 
ma tǭrʒa dall’italiano torcia (REW.8792/a).
3. fl > fį: fįą́kalo < flaccu/ +suff. slavo/, fįá < flatu (REW 3359, Ko.170, 
Ko.3828) = un poco, un momento (ad es. /a/spéti me un fįą́, dame un 
fįą́ de kṷalkósa/, fįą́po < flaccus + schlapp (germ. REW3343), fįaskǭn 
< flaska + ōne (germ. REW 3355, fįánco < it.  < fr. flanc < hlanka / 
franc.).
Eccezione: flóća (bugia) < flŏccu (REW 3375, R.46, D.E.W.142: flo-
sculus, Flause), flóća è la forma postverbale del verbo ladino “flocar”. 
È da Trieste che tale forma si propaga in tutta l’Istria (Vid. Z.R.Ph.
XXX.203).
4. gl > jl più tardi ģ cf. 36/: ģḝmo < *glĕmu, ģerína, ją́ʒo, jaą́ʒr, jóʒa 
< *guttia/ < *guttiare/ + glutto (REW 3929, Dz.376), ma l’Ascoli lo 
deduce da guttuli/c/are > gutliare > glutiare (Mu.164), sanjóʒo; -gli ita-
liana diviene j (cf. 36): ∫veją́r < it. svegliare. 
Una sola eccezione: tḝća < tēg/u/la, assimilazione provocata dalla -t 
sorda (in Wengler esiste pure la forma *tec/u/la, W.40) oppure c’è la ć 
di sḝća che ha agito su di essa (A.G. XIII D’Ovidio 439). 
5. pl > pi: dispįą́∫er, pįa∫ḝr. pįóva; nel mezzo della parola, pl > bi (cf. 
Vid.II. 11): kúbįa < cōp/ŭ/la (Caix St.352, Ive 30).

47. -r, -rr.
1. r rimane sia quale iniziale che all’interno della parola: ránʒido, róda, 
rodolár < rotulāre, ronfár < rŭnf+are (onom. REW 7447, R. 103), róso, 
ro∫igą́r, rą∫a; cą́ro, dúro, amáro, imparą́r < *imparare = insegnare.
2. rr > r: kórer < cúrrere.

48. br, cr, r+cons.
1. br rimane: brą́ge/bragése/ < braca (gall. Ko. 1531), brúno < brūn 
(germ. REW 1340).
2. cr d’origine latina resta quand’è iniziale: krósta, kró∫e; ma all’interno 
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della parola diviene gr: alégro < *alecru, lą́grima.
3. cr d’origine straniera (greca, germ.)  > gr quando è iniziale: gróta < 
*crŭpta, grópo < crŭppa (germ. Dz. 174, R. 56), grampą́r < kramp+are 
(got. REW 4754, Ko.195, R.54) = grimper, grą́nfo < krampf (long. 
REW. 4753, Ko.196, Bo.245, 259; R.55), gratą́r < kratt/en/+are (REW 
4764, Ko.197, Bo.260, R.55).
4. R + cons. rimane invariata: arkolḝr, bą́rka < barca, armḝr, gǭrna < 
ŭrna (REW 9086), martḝl. Un’eccezione: skartą́ʒa < skarda (REW 
7979) probabilmente per assimilazione con le altre sorde.

49. m e i suoi gruppi.
1. m iniziale e all’interno della parola rimane: mą́ća, madą́śa < mataxa, 
maįḝstro, mą́n. manḝra; ą́mo, amą́ro, ćamą́r, ģḝmo, ką́mera, kamín.
2. mŉ, mp, mpf, mti, mb, ecc.: dóna < dŏmŉa, grampą́r, lą́mpa, 
kampą́na, ćą́mpalo < it. zampa/zanca+camba, REW 9598, Ko. 9371/, 
grą́nfo, konʒą́r < *compitāre /REW 2107, Ko.120, R.29/ = conciare, 
gą́mba, gą́mbaro, ką́mbįą́r. 

50. n.
n all’inizio o all’interno della parola rimane: ną́śer, na∫ą́r < nasus, 
nébįa < nĕb/u/la, nevigą́r, néspola, nudą́r; davanti i secondaria ŉ palat.: 
ŉḝnte < it. niente /ne ĭnde/, ŉǭra < nįǭra < nŏra; all’interno: mą́niga < 
manĭca, in∫enoćą́r < *ingĕnŭclāre, granḝr; n divenuta finale nei suffissi 
-inu, -one, rimane: kamį́n. kanǭn, ed ha un suono gutturale. ’N pala-
tale: teŉir, ŉ deriva dalla I pers. dell’ind. pres., tḝńo < tĭneo; ugual-
mente: veńír da vḝŉio < vĕnio; ŉ un po’ palatale di impinir si spiega 
probabilmente per analogia; però è impossibile chiarire úŉolo (“taną́je 
úŉole”) se si prende, come Caix, per punto di partenza *unulus (Caix 
St.648, R.133, Ko.490). Körting però suppose ancora la forma *uniolus 
(Ko.9908). Un fatto curioso: kanavą́ʒa < cannabaceu e la sua ṅ (M.L. 
Gr.rom.II.458).

51. Gruppi di n.
1. nn doppia si semplifica in > n: kánapa < cannăpa (REW 1599) kanḝla 
ecc. (cf. 58).
2. n+cons. gutt. -la n diviene pure gutturale: paliṅgą́ri. 
3. in+cons. lab. > im + cons.lab.: impiką́r < in + *pĭkkare (REW 6495), 
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imparą́r = insegnare, imba∫dír < in+bastjan (REW 981), imbilą́r.
4. n + cons. rimane invariata: balánʒa, kandḝla, kandír, kantína, kantǭn.
5. ng + voc. palat. > n∫ + voc. palat.: ón∫er; spón∫er, pįą́n∫er, strén∫er (70). 

52. s.
s iniziale, di regola, rimane: sḝćo, sḝde, segą́la < sēcăle, sḝmola, sḝra, 
sḝvo, sįóla, sudą́r, susúro (Ko.456, Dz.440); c’è in italiano qualche pa-
rola nella quale s > ʒ (Guarnerio 382); tali sono nel fiumano ad es.: ʒą́pa 
< *sappa (Ko. 8350, 9371), ʒapiną́do = sappĭnus (REW 7592), = detto 
di terreno diboscato d’abetaia.
Nel mezzo della parola: il fiumano ed in genere i dialetti italiani del 
nord non fanno differenza tra s intervocalica protonica e postonica. In 
ambedue i casi esso suona ∫. Così: re∫ína < rĕsĭna/o ré∫ina/, ro∫igạr < 
rŏsĭcāre, bí∫i, fú∫o, moró∫o, mú∫o.
s oppure ∫ davanti ad į divengono s’ e ∫’ per influenza dello slavo (Sch. SO).

53. Gruppi di s.
1. ss > s: abą́so, graso, ecc.; sola eccezione di suono doppio: kossa?, 
detto in tono enfatico.
2. sc davanti a rimane: jḝska, falíska < fal/av/iska (germ. REW 
3152), bósko < bosca (gr. REW 1226), con schĭ, invece, diviene 
šć: šćen∫a; davanti -e -i diviene ś: miśįąr, krḝśer, pḝśe, ną́śer, śḝnsa 
ascēnsio (Mu. 204).
3. sp rimane: spoją́r < spoliare, spernaʒą́r = prodigare, spuʒą́r = puzza-
re, spą́go < *spāgu, spaką́r < spahhan (long. REW 8144), spiʒą́r < sprits 
(onom. REW 8183; spruzzare Bo.622, R.120).
4. st rimane: bastǭń < *bastu, gustą́r, króstolo > crustulum (REW 2347), 
rostír, rósto < raustjan (germ.), krósta, aragósta < *alagousta (cf.71), 
brustulą́r, stranudą́r < strĕnūtare; eccezione: imba∫dir (cf.7l.p.£.).
5. str rimane: distrúto, lustrą́r, straʒą́r < *dĭstractĭāre (REW 2692), 
stríga < strīga.

54. -x-.
1. x > ś: kośḝto < čoxa+ĭttu, śǭn∫a, ferśǭra.
2. x + cons. sonora - l’intero gruppo diviene sonoro: ∫grafą́r, ∫grafǭn, 
di∫mentigą́r < *de-ex-mentĭcare (R. 33), di∫misią́r < *de-ex-mĭscĭ/t/are 
(R.33, Ko.1299), ∫lavazą́r < *ex-lav-atiare, ∫morʒą́r < *ex-morti-iare, 
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ex+cons. palat. sonora > ∫’+cons. pal. sonora: ∫ṅǭmfo (cf.34), ∫barą́r < 
*ex-barr+are (REW 963) = barricare un passaggio (può darsi che que-
sta forma abbia influito su ∫barą́r < *ex-parāre = sparare (REW 6229).
3. x + cons. sorda: spelár < *ex~pĕll/is/+are (REW 6377).
4. x + c > ∫g: goją́r < *ex-čoriare (REW 2233) è forse sotto l’influenza 
di gozzo (REW 3685, 3924).
5. x + t > st: distirą́r < *de-ex-tirāre, struką́r < *ex-trūdĭcāre (REW 
8941, Ko.4500); distugą́r < *de-ex-tūtāre (REW 3110).

55. z.
ʒ rimane: ʒúfo < zuppfa (long.REW 8989), ʒuką́r < zucken /ad. zuc-
chan, Sachs-Villatte 2086, Dz. 320/, ʒámpa < zanca /pers./+camba, ʒáta 
< zata (ahd. REW 9605, Tgl.D.C.46). 

56. f.
f iniziale e nel mezzo della parola rimane: fą́r, fą́ngo < *fangis, fḝro, 
fagóto < *facus+ottu (gr. phakelos REW 3138), fą́va, fa∫ǭl, fįą́kąlo, 
fogolḝr, fǭrfe, fraką́r; kufą́r < *cŭfāre (REW 2351, Bo.168), brúfolo 
< verrūca+buff, garófolo < *caryóph+olu; nei composti: infḝrno; e in 
tutte le parole d’origine germanica: ∫grafą́r, ∫grínfe, šćą́fo.

57. v.
v iniziale rimane invariato: véćo, vḝder, vḝnko (venez. vḝnćo, REW 
9341), vḝrmo, vída. Eccezione: baʒilą́r < vacĭllāre; ne deriva che, nel 
latino volgare v si trasforma in b (cf. Parodi: Del passaggio di v in b, 
Rom.XXVII.197, Gr.316, M.L.Gr.it.103 § J.1.); di regola, anche nel 
mezzo della parola v rimane: ģóvedi, kavą́r, móver, olíva, ecc.; vi sono 
però dei casi nei quali v dopo u scompare: u/ṷ/a uva, tale particolarità è 
frequente nello zaratino (W 33), mentre nel triestino v è forte.

58. p.
p iniziale rimane: pą́ja, pajǭl, pą́lo, pą́re < pater, parḝdo, parǭn, pedóćo, 
pḝgola, pḝle, pḝl, petiną́r, pḝvere, piŉą́to, polḝnta (palḝnta), pómo, 
própįo, púli∫e. Eccezionale: bí∫i < *pĭsĕllu, fólpo < polpu < polȳpus (ha 
perduto la p per dissimilazione).
In genere nel mezzo della parola p > v, rimane là dove si tratta di voci 
letterarie o straniere: kavél, rą́va < *rapa, ravanḝl < *rapanellu (rapha-
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nellu); pavḝr, pévere, savǭn, skóva, ʒivóla < cēpŭlla, kavéʒa, kovḝrćo, 
kovérta; kapitą́r < *capitare, krepą́r < crĕpāre, ką́napa < cannăpa 
(dall’it.). 

59. Gruppi di -p.
1. pp si semplifica in > p: grópo < crŭppa, kapél < capello, ćapár < 
klappa+are.
2. pr di solito rimane quale iniziale, ma può anche trasformarsi in br 
pránʒo, prą́to /prą́/, prénder, própįo, próva; brustolą́r (probabilmente per 
l’influenza del germ. brustjan REW 1344) < *per- ūstŭlare; nel mezzo 
della parola pr > vr: ką́vra < capra, ką́vrįa < *capreus (*caprea) capria-
ta (di ferro) REW 1650/, ma rimane: caprḝto, caprįóla (dall’it.), men-
tre in alcuni casi, dopo vocali labiali pr > vr > r (Vid.I.304): soramą́ṅ, 
sorapǭnto (Bo.692); si può trovare però anche sovrapǭnto (R.118).
3. pt > t: gróta < *crŭpta, katívo.
4. ps > s: karką́sa < caro+capsa /grec. carchesion REW 1681, 8571; 
Gamillscheg 186, Dz. 88 richiede una spiegazione etimologica, ef. Bez. 
185-fr.; ką́sa < capsa (REW 1658).

60. b, bb, br.
1. b iniziale rimane: bastǭń, bą́ter, ba∫ą́r, bḝn, bḝver < bĭbĕre, bojír, bóka; 
nel mezzo muta nello stesso modo di p intervocalica, cioè b > v, ma nelle 
parole d’origine straniera rimane b: avą́nti, bḝver, dįą́volo, kavą́l, fą́va < 
faba, gavḝr < habēre, kánävą́ʒa, krivḝl, sḝvo < sēbu; rǭba < rauba (germ.
REW 7090), rubą́r < raub+/ōn/are (germ.REW 7092)
2. bb si semplifica in > b: góbo < *gŭbbus.
3. br rimane: brą́ge (gall.), golois REW 1252/, bródo (germ. 1321), 
bró∫a < broz (mhd. Ko. 1588), brúto.

61. t.
1. i. iniziale rimane: tają́r < taliare, tartają́r (onom. REW 8589, Ko.463, 
Bo.663), tą́∫er, tḝća, takṷį́n < taquim (arabo REW 8567) = portamonete, 
tą́nto, tą́po < tappo (franc. REW 8565), tḝla, této, tḝsta.
2. t intervocalica > d nel mezzo della parola: muradǭr, nudą́r, madą́śa, 
monḝda, kadḝna, kadį́n, kodóŉa, podḝr, ludą́me, sḝda, rǭda, r/o/dolą́r, 
rḝde, kródiga, padḝla, filą́da, ∫baketadǭr; talvolta, tuttavia, essa cade e 
allora per jato epentesi t viene sostituita da un altro suono: dai suffissi 



130

FIUME NELL’IDENTITÀ DIALETTALE: il fiumano tra lingua e letteratura

-ātu, -ītu, -ūtu (ef. 3-13-24); cade e viene sostituito da g: in distugar 
< *de-ex-tūtare (Jud, R.Li.R.I. 213-221); tale forma con la g si trova 
soltanto nel fiumano (a Fiume); cade tra vocali uguali, in –āta > -a /
ven. Battisti: Beiheft Zach. 28/133/ e nella finale protonica di -mitu di 
komio/ < *cumitus/ nel dialetto genovese /cf. Battisti: Bh.Z.R.Ph. 28/a, 
131/:; cade ancora in: gu/ár, misi/i/ár.
3. Nelle parole d’origine letteraria o straniere rimane > t: aʒéto < acētu, 
prá/tu/ < pratu, karóta < carōta (Penzig: Flora Popolare it.: I.164: Dau-
cus Carota L., Ko.1958).

62. Gruppi di t.
1. tt > nel mezzo della parola si riduce a > t: bątér, gą́to. 
2. tr iniziale rimane: tramontą́na = vento del nord, travḝrsa = grem-
biule, traversǭn < transvĕrsa (REW 8858), tréso < transvĕrsus, trĕska 
< thriska (got.REW 8715, Bo.693, Ko.484), dréʒa < *trichea, la d si 
forma per azione di drizzare (REW 8893); nel mezzo tr > /dr/ > r: pįéra 
< petra, < *petra, pírįa < *plētria (cf. Salvioni: Discussioni etimol. 
Z.R.Ph. XXX.532-33), mą́re, pą́re, parǭn.
3. dr rimane: lą́dro, pulḝdro (Bo. 298) dall’it.

63. d.
d iniziale rimane: dą́r. defǭnto, diǭlʒe, destirą́r, distrą́to, distugą́r, 
di∫miśią́r, durḝl; ćúder, fḝde, kondír, krúdo, pedóćo, vḝder, radą́ʒa.
Eccezione: skartą́za < skarda (REW 7979) probabilmente per assimi-
lazione con le altre sorde. Schuhardt, ritiene che sia di origine slava: 
krtača/ = bürste, brosse/, che deriva senza dubbio da kŕt/ = steif, roide/, 
(l.B.I.591). d si elimina in: vą́ra < it: guarda, forma enfatica, ma rimane 
in: vą́rda, vardą́r.

64. ca, co, cu.
1. ca, co, cu iniziali, nella maggior parte dei casi rimangono: kadḝna, 
kadį́n, kaligḝr, kamį́n, kandḝla, kaską́r, kavą́l, kavḝl, kógolo < *cŏculu 
(REW 2011), kokǭn, konʒą́r, kortḝl, kućą́r, kótola. Talvolta si tra-
sformano in g: gḝbįa, gu/v/ą́r, gućą́r, gónfįo Gu 403/ it (cf. Ascoli 
A.G.XIII.454); nelle parole provenienti dal greco o da altre lingue di-
vengono pure g: gą́mba, gą́mbaro, gardelį́n < car/dĕll/u/+inu, garofólo, 
gą́to < cattu, gą́nʒo < it. gancio < kanğa (turc.REW 4673).
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2. ca, co, cu nel mezzo, in posizione intervocalica c > g: ą́go, botḝga, 
brą́ga, fagóto, figą́, súgo, veśíga < vĕssīca, fígo, fógo, fomígola, ģogą́r, 
lugániga, lúgaro, mániga, frḝgola, míga < mica, negą́r, pḝgola, salvádi-
go, spíga, stómigo, buŉígolo, fudigáʒo: la stessa cosa avviene in tutti i 
verbi in -ĭcare (cf. 32). 

65. Gruppi di c.
1. cc > c: kokǭn < cŏccu+one, bóka, fįákalo < flaccu, kókolo. 
2. cr > gr iniziale: grḝspa < crĭspus, ́ -a (REW.2329, R.55), grópo, gróta, 
grampą́r < krampare (Mu.165 e N.1), grą́nfo, grą́spo < krappa (REW 
4760) + raspon (germ.REW 7077), gratą́r < kratt/en/+ are (germ.REW 
4764), grataką́∫a < it. grattacacio (Mu.165, REW 4764, R.55, Ko.196); 
cf. 48.2-3.
3. cons. + c rimane: ʒerką́r < cirkare, ą́rko, ǭrko, karką́sa, kalką́ṅo. Ec-
cezione: ∫goją́r < *ex-coriare (cf.54 x+cons. sorda); al contrario essa 
assimila la consonante precedente, mentre fa funzione di cc > k, che 
rimane in fraką́r < *frag/ĭ/cāre, struką́r < *ex-trūd/ĭ/cāre (REW 8943).

66. ga, go, gu.
1. ga, go, gu iniziali rimangono: galína, gą́lo, garbį́n, gavitḝl < gabặt/
a/+ĕllu (REW 3625, Z. 608° = barilotto, góbo, góla, gustặr.
2. ga, go, gu nel mezzo della parola rimangono invariati: frặgola < *fra-
gula (REW 3478), kaligḝr < calĭgāriu, kalígo, ligặr, fúga, stríga < strīg, 
∫ńagolą́r < *gnagolare (R.115, Bo.583, Ko.409).

67. Gruppi di g.
1. gr, sia iniziale che nel mezzo della parola rimane invariato: granḝr, 
graṅóla, grílo < gryllus (REW 3900), grą́so, grą́ndo; ingrumą́r < in-
grūm/u/+are (it. grumo REW 3889, R. 6£, Bo.286, Ko.215).
2. gn > n nel mezzo della parola: kuŉą́, leŉą́de, kuŉóśer (konóser).

68. qua, que, gua, gue.
1. qua-, que: ą́kṷa, kṷą́nto, ʒínkve < cinque.
2. gua-, gue: língṷa, ungṷḝnto (dall’it.).

69. ce, ci.
ce, ci iniziali si trasformano in ʒ sorda, e nel mezzo della parola in ∫ so-
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nora o ʒ sorda: ʒḝna, ʒḝnere, ʒḝnto, ʒériḝ∫a, ʒerką́r, ʒervḝl, ʒḝsta, ʒigìą́r 
< *cigare (onom. REW 1911), ʒíma, ʒími∫e, ʒivóla, ʒíḝra, ʒḝra, ʒérćo, 
ʒe∫ǭre; kró∫e, ʒįél; l’/ą́ri∫e < larice, salí∫o, lu∫ḝrna < *lucerna, lu∫ḝrtola, 
ma∫ḝra, mole∫íṅ, monti∫ḝl, no∫ḝla, pįa∫ḝr, pįą́∫er, půli∫e, zími∫e, radí∫e, 
ma∫iną́r < it. macinare; aʒḝto, viʒíṅ, baʒilą́r, ją́ʒo, dįǭlʒe, balą́nʒa, /g/
rą́nʒido (REW 7040), merʒḝr, pulʒín, gą́nʒo. Sono ancora palatali: ʒóto 
< čott (REW 2454), ʒuʒą́r.

70. ge, gi.
1. ge-, gi- iniziale vedi 36.
2. ge-, gi- nel mezzo della parola: fri∫er < frĭgĕre, rú∫ine < aerugin, ón∫er 
< ŭngére, spon∫er < *ex-púngere, pįą́n∫er, strén∫er < strīngere, spáre∫o < 
it. asparago (REW 707).

71. Deviazioni eventuali.
1. Assimilazione: tréso < tr/ansve/rsus/rs > ss, R.132, Ko.484, M.L.Gr. 
rom. I.400°, imba∫dír/it. imbastire REW 981; germ.Bo.266/ b sonorizza 
st per assim.; assim. parziale: ∫ģǭnfo < ∫ŉómfo.
2. Contaminazione: ruminą́r < rumigare + mĭnare (REW.7440, 5585), 
spernaʒą́r < *sternacem + spargere, brúfolo < vĕrrūca + buff, aragósta 
< *alagousta (Du Cange I.157) + arenu, probabilmente.
3. Dissimilazione: kortḝl < cŭltellŭm, lónʒolo < *nŭntius+olu/ a meno 
che non si tratti della fusione con l’articolo: de el nǭnʒolo, el lǭnʒolo, 
buŉígolo < */um/bĭlīculum, paraňgą́r < *palanca + arus (REW 6455, 
istr. parangal, -arus, ef. Staaff 49), própįo < proprio /it/, prǭva /gen. 
Pruva/ < prōra /”Ferndissim. gegen das erster”, REW6784/, fólpo < 
polpu < polȳpus.
4. Protesi: skartóʒa, ∫bą́tola, ∫bi∫igą́r < bis+icare /onom. REW 1118); 
∫brisą́r < bliš /onom. REW 1171); ∫grínfe < grīfan (ahd. REW 3871, 
Bo.584) forse per azione di skraffen (long.) > ∫grafą́r/; ∫gúbįa, forse 
per la contaminazione di súbįa; ∫vódo < vŏcĭtus (REW 9429, R.123, 
Bo.651); ∫ģǭnfo /54. x+ cons. sonora); talvolta è possibile che ∫ pro-
venga da ex; ∫ŉagulą́r / per analogia con gli altri verbi che iniziano 
spesso con ∫; grą́nʒido < rancidus + grasu /REW 7040/; gavḝr < habēre 
(TGL.D.C.77) per l’unione col pronome ci; gǭrna < ŭrna / forse g pro-
viene dal greco grone o gurga, il che è problematico, cf.REW 9086/.
5. Aferesi: /l’/ą́ri∫e < it. larice, ruŉą́r < *grugnare, parḝćo < *apparīclu, 
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bi∫ą́to, buŉígolo, gućą́r < /a/cuclare, straʒár < *dĭstractīare, gu/v/ą́r < 
*acū-are.
6. Epentesi: rondolą́r < *rŏtŭlāre, pínʒa < pīts /n deriva probabilmente 
per azione di impīnctīare, REW 6509/b/; šćḝn∫a < schīdia /forse per 
contaminazione da schianta/; kródiga < cŭtica =crŭsta; ∫grínfa < grīfan; 
epentesi di iato /cf.36/: gu/v/ar, distugą́r.
7. Etlisse: cf. i §§ 59, 61, 62 /pr-t-dr/.
8. Apocope: le part. -ātu, -ītu, -ūtu e gli esempi dei §§ corrispondenti 
(§§ 3, 13, 24); ko < quando (in posiz. proclitica accentuata).
9. Sincope: tréso < transvĕrsus, dríįo < d/ēr/ĕtro, sįǭr < senior.
10. Metatesi: dríįo < drieto < dietro < derĕtro.
11. Attrazione: spįúma < *spluma < *spumūla. 

72. Ricapitolazioni delle variazioni più caratteristiche delle consonanti.
1. Lat. j-, ge-, gi-, gl- (it. ghi), gl + voc. palat., lį, -tį-, dį-, gį < ģ/j/.
2. cl > ć /it. chi/.
3. -ge-, -gi- > ∫; -ce, -ci- > ∫ /tavolta ʒ/; ce-, ci- > ʒ.
4. vpv > v; vtv > d /talvolta cade/; v tr v > /dr/ > r.
5. n + cons. gutt.  > n + cons. gutt.; ng + voc. pal. > n∫ + voc. pal.
6. sc+ e, i > ś + e, i; ex+ cons. sonora pal. > ∫’ + cons. son. pal.; x+ voc.  
> ś; sć > šć.
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Piccola antologia 
di poesie e prose in dialetto fiumano

Nella seconda parte del presente volume si propone una selezione 
di poesie e di prose scritte in dialetto fiumano da autori la cui produzio-
ne si estende dalla seconda metà del Novecento fino ai giorni nostri. Si 
tratta di componimenti di diverso genere che testimoniano e tramanda-
no il ricco patrimonio linguistico, letterario e culturale di Fiume, non-
ché la trasformazione sociale che la città ha subito nel corso dei decen-
ni. Attraverso i versi e le prose di Giulio Bontempo, Lucifero Martini, 
Ettore Mazzieri, Marino Sfiligoi, Mario Schiavato, Fulvio Mohoratz, 
Ezio Mestrovich, Mario Simonovich, Nirvana Beltrame Ferletta, Ti-
ziana Dabović, Laura Marchig e Milvia Medved, emerge una Fiume 
piena di sfaccettature in cui vengono raccontati, da diverse prospettive 
e con stili e generi diversi, gli attori, i luoghi e i costumi di una società 
in continua evoluzione. 

Le curatrici hanno riproposto i testi nella loro versione originale, 
concessa gentilmente dagli autori, non volendo alterare con correzioni 
al dialetto espressioni quali dito (v. del verbo dire, forma usata nell’i-
stroveneto in luogo di deto, caratteristico del fiumano), disi (per la III 
pers. sing. del verbo dire, in luogo di dise), inciampar (in luogo di in-
toparse), spinto (in luogo di sburtado), dovrebbe (in luogo di doveria), 
te son (invece di ti son), imboressade (in luogo di imborezade), bafi (in 
luogo di mustaci), scovassin (invece di scovazin), teta (invece di ziza), 
capusso (invece di capuzo),  cità (in luogo di zità), nel (in luogo di in 
tel), spacher (in luogo di sparcher – Samani – o di sparchet – Pafundi), 
nell’intento di lasciar spazio a ricerche future che vedranno l’evolversi 
del dialetto a passo con i tempi. I nuovi italianismi, croatismi o espres-
sioni dal dialetto istroveneto in questo caso sono riportati dai singoli 
autori e non rientrano nell’uso comune della cittadinanza fiumana, ma 
consentono ai ricercatori ipotesi future di sviluppo ed evoluzione di una 
lingua mobile e variabile quanto il dialetto fiumano.

Un sincero ringraziamento va a Irene Mestrovich per aver coin-
volto alcuni nuovi autori e per aver contribuito alla raccolta di alcuni 
testi della presente antologia.
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Giulio Bontempo
(Trieste 1908 – Fiume 1986)

Triestino di nascita, ma fiumano d’adozione, Giulio Bontempo è 
presente in seno alla Comunità degli Italiani di Fiume sin dalla sua fon-
dazione. Figura di spicco della mandolinistica e della sezione Arte varia 
della Società Artistico Culturale Operaia Fratellanza, Bontempo si di-
stingue particolarmente come brillante comico e instancabile autore di 
testi, quasi tutti in dialetto fiumano. Nel 1951 è l’ideatore della rivista 
Tutta Fiume; in collaborazione con Francesco Vittori scrive il copione 
e cura la regia dello spettacolo, assumendo il ruolo di capocomico. Au-
tentico leitmotiv della rivista è La fu signora borghese, spiritosa paro-
dia sul motivo di una canzone italiana del 1939, La piccinina di Eldo 
Di Lazzaro e Mario Panzeri. Scrive e dirige anche la rivista Mancia al 
portinaio nonché una lunga serie di sketch e macchiette, rigorosamente 
in dialetto. Un altro suo cavallo di battaglia è Nono de mi, breve mono-
logo umoristico.

La fu signora borghese

I
Quando la serva mia mi mandavo
bei tempi co’ in leto mi restavo,
inveze adeso coro come una mata
a zercar cosa meter in pignata.
O, bela picinina
che cori ogni matina
a zercar le file nel mercato
e pe ’l marito farghe un bon piato.
Là trovo una galina
che più no la camina,
ma non studio lì per lì
e la ciogo tuta mi
pago,
la ligo con ’l spago
e presto me ne vado
che ’l prezo nol vadi su.
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II
Adeso che go fato za i cali
e lavo le panuze dei mii mali,
cavarme de la testa devo l’ilusion
e andar anche mi a la ricostruzion.
O, ex signorona
la buti la poltrona
la se ciapi e la vadi tra la gente
che per lei xe come un salvagente.
La lasi i suoi pensieri
con argomenti seri
la decidi lì per lì
con asieme a suo marì,
cariola, picone e la pala
la se meti sula spala
come fa la gioventù.

Mercato Braida 
(parodia sul motivo Donna)

Fila, coda
certo sei nata per farmi soffrir.
Fila, coda
tu mi farai morir.

I
Xe queste le file che perdo le ore
con tuta la bile che me fa magnar.
Xe causa i gerenti
che i tien fra i denti
noi disi mai niente
per farne sperar.
Fila, coda
certo sei nata per farmi soffrir.
Fila, coda,
tu mi farai morir.
------------
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Fila, coda
certo sei nata per farmi soffrir.
Fila, coda
tu mi farai morir.

Nono de mi
Ve conterò una storia de restar de griferle, che no la par gnanche 

vera: son diventà nono de mi. Ga scominzià che mio pare, ancora arzilo 
e vispo, un muscardin se diria, col xe restà vedovo nol se ga ciuso in casa 
ma el ga tacà andar a torziolon. Gira de quà, gira de là, el ga butà l’ocio su 
una mula molto più giovane de lui, che dopo un tira e mola, la se ga fato 
sposar. El bel xe che sta mula gaveva una mare ancora bela e in gamba 
che me ga piasso assai e pian a pian, dai ogi, dai domani, la me ga tacado 
far i oci de incantabisse, mi ghe son cascà e ga finì che se gavemo sposà.

Fin quà gnente de strano, se poteria dir. El bel xe vegnù quando 
che el mio pare e la sua nova molje ga avù un fio. E gnanche noi due se 
gavemo contentà de farse grizoli e se gavemo messo a frugar i lanzioi... 
Ga finì che dopo nove mesi anca da noi ne xe nato un picio...

Co se ga tacà far i calcoli delle parentele che veniva fora de sta 
balorda situazion, go capì che drento ste nostre fameie le robe se gave-
va inverigolado. Mi de parentele no capisso un tubo, co ghe penso me 
se gira le carozete e no me ricordo gnanche che diferenza xe tra zenero 
e cognado... Però me pissava i denti de saper cossa diventavimo tra de 
noi cussì go provà far un poco de conti.

E alora go capì che la molje de mio pare, la xe in stesso tempo 
mia mare ma anca mia sorela, perché la xe fia della mia molje. E mio 
pare, che xe suo marito, el diventa anca mio cognado.

El fio de mio pare, che xe mio fradel, xe anca mio nipote, perché 
el xe fio de mia sorela. E dal mio fio, inveze, ela ghe diventa nona, per-
ché la xe molje de mio pare. Ma sicome la xe anche mia sorela, dal mio 
fio la ghe xe diventà zia.

E adesso vien el fisso. Pensando ben, me xe vegnù in mente che 
mio fio xe cugin del mio fradel. Ma se ghe penso mejo, mia molje xe 
sozera del mio papà e mi son nipote della mia molje. Questo vol dir che 
sta mia molje xe anca mia nona, e mi che ghe son marito non posso che 
esser... nono de mi!
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Lucifero Martini 
(Firenze 1916 – Fiume 2001)

Figlio di genitori istriani, diventa fiumano d’adozione nel secon-
do dopoguerra. Redattore de «La Voce del Popolo» e caporedattore di 
«Panorama» e de «La Battana», giornalista, letterato, pubblicista e cri-
tico, nome di spicco della letteratura della minoranza italiana, per il suo 
impegno culturale e sociale consegue numerosi premi e riconoscimenti. 
Si cimenta in quasi tutti i generi letterari, ma la sua produzione mi-
gliore risulta essere quella poetica. Tra le opere di rilievo si ricordano 
il romanzo per l’infanzia Le avventure del capitan Parapatan (1964), 
le monografie storiche dedicate ai giorni della resistenza antifascista e 
le sillogi poetiche Il segno del mare (1970), La bora spegne il fuoco 
(1972), Aroma d’alga (1973), Vento sul mare (1975), Nuvole in cielo 
(1975), L’erba non è ancora verde (1977), Anca cussì (1982), Somi-
glianze / Sličnosti (1982), Colloquio con la città / Razgovor s gradom 
(1987), Il buio dell’ignoto / Tama neznanoga (1997), Un mare di ghiac-
cio (1997). In età matura si esprime anche in dialetto fiumano, di cui 
proponiamo alcuni versi.

Fiume oggi

El iera nato
in via Buonarroti
e dopo el se ga trovà
in via Gorki.
Adesso la strada
cambia de novo
el nome.
Fiume, te son stada de tropi.

----------

El xe tornà da Roma
dove el abita dopo l’esodo
e adesso el dixi
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“a li mortacci tui”
come Trilussa.
El rimasto
el ghe rispondi
con un s’cieto “jebenti”
a la croata.
Tuti e due i xe fiumani.
Ma per el bicer de bianco
l’osteria “A la Tapa”
la xe ancora.

----------

“Gavè Andol?” ga domandado
la dona con voze sofigada.
“La xe fortunada, el xe
propio adesso rivà.
Quattro kune”.
La dona gà sospirà,
la se gà sugà el naso
che scolava.
“Forsi xe meio che me
tegno el rafredor e che
compro un toco de pan nero”.
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Ettore Mazzieri
Pepi Fritola (Fiume 1920 – 2004)

Personaggio carismatico ed eclettico, sportivo in gioventù, poi 
dirigente e grande giornalista, di questo mestiere fa una missione con-
tribuendo in grande misura alla crescita e all’affermazione de «La Voce 
del Popolo». Non ancora ventenne inizia a scrivere per «La Vedetta 
d’Italia». Nel corso della sua lunga carriera collabora con testate italia-
ne, tra cui lo «Stadio» di Bologna, il «Guerin Sportivo» e la «Gazzetta 
dello Sport». Dirige la Società sportiva Quarnero, è presidente della 
SAC Fratellanza e della CI di Fiume. Fonda il foglio della Comunità 
«La Tore». 

Appassionato cultore del dialetto fiumano, con lo scopo di pro-
muoverlo e diffonderlo crea le rubriche satiriche di Mate Pas’cipa e 
Piero Vis’ciada, La parola a Pepi Fritola, Soto la Tore (per «La Voce 
del Popolo»), Radio Babe (per «La Tore») e Tomaso Ficanaso (per Ra-
dio Fiume). In esse critica la politica del momento e offre racconti di 
vita del mondo minoritario. In tempi difficili viene richiamato spes-
so all’ordine dalle autorità politiche con l’accusa di autonomismo. Per 
omaggiare la sua attività dedita al fiumano la SAC Fratellanza racco-
glie parte dei suoi scritti dialettali nel volume Ettore Mazzieri, storia e 
ciacole de un fiuman patoco (EDIT, 2007). 

La parola a Pepi Fritola 
Dicembre 1977

Nel mezzo del cammin di nostra vita 
mi ritrovai per una selva oscura 
chè la diritta via era smarrita.
Ah quanto a dir qual era è cosa dura
esta selva selvaggia e aspra e forte 
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Caminavo come un sonam-
bulo, i pie’ me fazeva mal, con una 
tremarela adoso che no ve digo. 
De sora tonegiava, po’ piovazza 
e anca fulmini cascava. «Quando 
arivarò in tel ‘Inferno’ – me do-
mandavo – che me scaldo un po-
chetin». Go butado de novo una 
ociada sula carta de orientamento: 
«Dopo la via dritta, vien la curva, 
per el cercio, po’ sete graie, po’ 
un montisel e subito dopo… sarà 
quel che sarà…». Finalmente sco-
minzio a sentir una voze cantar:

«Voga e rivoga… voga la 
mia barcheta, voga Nineta, che 
semo in mezo al mar!». Poco 
dopo cossa cuco? Una grande 
barca e un tipo che me fa de moto 
con la man. «Mi son el Caronte. 
Acomodite, Pepi. No xe con ti el 
Virgilio?» Sicome el xe ben edu-
cado e el me regala anca un calen-
dario con un portaciave, me sento 
de risponderghe: «Caro Caronte, 
el Virgilio99 no xe perché el ga la-
vor straordinario. El sta svilupan-
do novi camini veci per una mo-
stra internazional de fotografia». 
Fazo el moto de pagar el biglieto. 
«Tuto gratis Pepi. Ti xe nostro 
ospite spezial. Paga tuto la dita. 
Fa come se ti fussi a casa tua…» 
me risponde el Caronte. La barca-

99  Virgilio Giuricin, maestro FIAP dell’ar-
te fotografica

tragheto la bordisa che xe un pia-
zer. Pasado el fiume infernal cuco 
su una sponda i danadi, el zer-
bero, i golosi che se misia su un 
fango spuzolente come le fogne, 
batendose el peto e zigando: «Ah, 
bei tempi che sbafavimo persuto, 
astisi e fete de torte!». Più avanti, 
chi te vedo? El Bobi e el «Rum-
ba» che i dindola la testa. «Qual-
chedun me la ga fata sporca» dixe 
Bobi. «I deve gaverghe dado false 
carateristiche. Go masagiado ge-
nerazioni su generazioni de gio-
gadori del Rijeka, nisun no se ga 
mai lagnado, tuti me voleva ben, 
ciapavo un bianco e un nero de 
paga co soldi no ghe iera in cassa 
senza verzer boca. E adesso me 
toca eser danado, condanado a 
cantar: «Fin che la va cussì, no la 
va miga mal…». «Ti ga provado 
a far reclam?». «Respinti, tuti re-
spinti. Dozento e zinquanta recla-
mi. Go zercado anca de onser le… 
rode. ’Sti malegnasi de diavoli, i 
ciolde la «bustarela» i te schiza 
de ocio e po’ chi la vu’, la vu’. 
Chi xe impegolà, resta impegolà 
per sempre… Go fato domanda 
per entrar in tei pompieri, i me 
la ga respinta, dixendome: «Qua 
el fogo no se dismorza. E po’ ga-
vemo el riscaldamento zentral!». 
«E ti, ciò, «Rumba»? Da che dia-
volo ti ghe ga zucado la coda?». 
«Pepi mio ti vedi? Fa del ben e 
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ti ciapi el mal! No dormivo e no 
magnavo per el Kvarner. E po’ i 
me ga butado tuta la colpa adoso. 
Xe anda via el Nicoleto? Colpa 
del «Rumba»! Perde i muli de pa-
lacanestro? Colpa del «Rumba»! 
Xe pericolo de cascar in II Lega? 
Che sia… danado el «Rumba»! 
Go zercado de protestar che son 
inozente. De una orecia ghe va 
dentro e dela altra fora. I me sori-
de e dixe: «Sta bon «Rumba» che 
ti se la ga pasada ancora ben…».

Devo andar avanti. Le 
«Grote» lavora non stop, con 
grande propaganda turistica. Re-
sto imbambolado a cucar tra i da-
nadi el Bojan campion de sci, el 
Borut campion de nuoto, el pove-
ro «Ciro» che ga tuti i cavei bian-
chi per el suo Primorje, quel toco 
de pan che xe el Franco alenador 
del Istra, Nini, Arialdo e Egidio, 
el trio polesan che no ga mai fato 
mal gnanca a una mosca. Basta! 
Basta! Sero i oci per no veder. El 
giro xe finì. Son in marcia verso 
el «purgatorio» brontolando: «Ma 
che raza de inferno xe po’ questo 
che go visto?».

Arivo davanti un porton 
con suso scrito: «Purgatorio. 
Pena minima: 10 milioni de ani. 
Con el variabile aumenta del die-
zi per zento». Ma vara ti – penso 
tra de mi – qualcossa i ga copia-
do del nostro regolamento tari-

fario». Primo me se para davan-
ti el Bruno, cronista lampo dela 
«VOZE».100 «Ma… ma… mai, 
cio… cio… ciolto… purga in 
vita mia» el scominzia «e finisso 
in purgatorio, condanà per gaver 
tropo lavorado, tropi discorsi ti-
gnudo, per gaver tropo scrito dela 
Croze Rossa, dei donatori de san-
gue, per gaver fato tropi favori, 
per eser stado poco a casa e tropo 
fora e per gaver magnado tropa 
pastasuta!». Ecote el coro dela 
«Fratelanza» e anca quei dela 
Mandolinistica. «Sicome el disco 
ghe se ga roto» conta el Stelio101 
«qua per diesemila ani semo con-
danadi a… purgarse cantando 
«Tuto è gioia, tuto è paze». «E 
noi» agionta el Giulieto «per ga-
verse barufado prima de sceglier 
el novo maestro, ne toca sonar per 
ventimila ani el arangiamento de 
«Tuta Fiume canta, canta, la can-
zon del nostro peto. Braida, Zita-
vecia e Scoieto». «La purga più 
grande xe la mia» conta el Carle-
to «che me toca tramacarme sem-
pre drio el contrabasso…». «Se 
ti savessi Pepi», me sufia in te la 
orecia el Berti, «che ’purghe’ che 

100  Bruno Picco, cronista de «La Voce del 
Popolo», segretario del Circolo Italiano di 
Cultura
101  Stelvio Nacinovich, corista della 
SACO Fratellanza
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ne speta. Pensa che co in televi-
sion xe in programa la partida del 
Rijeka, i ne…purga fazendo man-
car la corente. La stessa storia co 
xe qualche film western, opur 
roba sesual. Che no parlemo po’ 
dele «purghe» in ostaria. Fora te 
scrivi: «Vin novo a dozento dinari 
veci». Capitemo dentro de refola-
da e el oste ridendo rispondi: «Me 
dispiasi ma no go più gnanca una 
jozza. Però posso dirve che el iera 
tanto, ma tanto bon…».

In «purgatorio» anca el 
Mate, el Boris e el Egi.102 «Vara 
cossa ne toca» dixi el Boris «sico-
me qua no funziona ben el sport, i 
ne ga ingagiado per forza, più che 
per amor, a trentamila ani de ativi-
tà, a organisar riunioni. Campioni 
e feste de qua, campioni e feste 
de là». «Tropo ben ve xe andada 
la spigola» me ga deto Catone. 
«Adeso xe giusto che se… pur-
ghé!». E per purgarse ben el Bo-
ris, responsabile numero un, ghe 
toca bever do litri de late garbo al 
giorno. In tun tavolin, gobi sula 
machina per scriver chi te xe? El 
Mario,103 capitano dela «VOZE» 
de palacanestro, el Giorgio, ca-

102  Il pugile Mate Parlov, con Boris Kra-
marsich, manager, ed Egidio Barbieri, addetto 
stampa, ex dirigente sportivo, giornalista, ar-
bitro internazionale di boxe
103  Mario Bonita, caporedattore de «La 
Voce del Popolo»

pitano dela «Camara», el Nevio 
presidente del basket fiuman.

«Mario, che… purga ti 
ga?». «De scriver trezento milio-
ni de volte: «La Camara» xe più 
forte, la «VOZE» xe più debo-
le. Giuro che no me rabio più!». 
«E ti, Giorgio?». «Lassime star, 
Pepi! Son incolpado de no gaver 
fato giusti i cambi dela squadra. 
Tuto per colpa de quel… ruffian 
de Valerio. E per gionta a mi che 
iero abituado a comandar, i me 
ga… purgado dandome in man 
la… ramaza. Inveze che lasarme 
goder la palacanestro o el hockey 
i me ga ficado sempre per… purga 
in te la squadra de paracadutismo 
e de tiro a segno. In ultimo, an-
cora per purga, me toca leger per 
la milesima volta le «Maldobrie» 
e «L’Austria iera un paese ordi-
nato». E el Nevio? Colpevole de 
gaver imparado a imbroiar ponti 
dal verbal ai muli dela Valich! In 
purgatorio iera anca, ma no me ga 
visto, el Carlo sofer del Ospidal, 
condanado a purgarse guardan-
do el zinema, e el Iviza profesor 
e sozio dela Benčić che tigniva 
conferenze sul «aeromodelismo» 
e sul come vinzer a «pacianka» 
senza acusar quaranta o venti.

Camina che te camina, sen-
to do vozi stagne, come la voze 
del… sangue. «Noi istriani, / peto 
de fero…/ ne piase el nero, / ma 
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se xe el bianco / ancora de più… / 
E la colpa fu, / e la colpa fu…». / 
Poco dopo la voze-bis. «Qua no se 
bigola, / né se bagola. / Se grampo 
chi me ga/ fato / sto’ scherzo de 
prete / de farme vignir in / paradi-
so / lo fazo andar in… fuga / che 
gnanca el Nevio dei / tempi / de 
oro, no rivassi a / ciaparlo!». Eco-
teli, de una parte el Rudi,104 vecio 
capo dela Elektrolux, che el sta ri-
parando el impianto eletrico dela 
«Merzedes» del «San Piero» e 
dela altra el Edy, padreterno dei zi-
clisti, che sta tirando zo parole che 
no sta ben in boca de un «angio-
leto». Rudi me fa de moto. «Caro 
Pepi, bisogna gaver sempre do 
soldi de moneda in scarsela. Chi 
no ga santoli, no ga buzolai…». 
Pian pianin se ingruma gente. Li 
conosso squasi tuti. Xe albitri che 
se ga fato pagar per far perder el 
Rijeka o el Istra, o el Rudar o el 
Rovigno e la Jadran de Parenzo. 
Xe dirigenti che ga butà a remengo 
el club, xe sportivi – gerenti che se 
ga fato la barba de oro imbroiando 
sul peso o sui prezi. «Va ben che 
semo in tempi de inquinamento, 
va ben che i soldi spalanca anca le 
porte del paradiso, ma quel che xe 
tropo, xe tropo. Qua xe botega in 
grande stil!». Devo gaver alzado 

104  Rodolfo Palisca, noto attivista della 
tecnica CI

tropo la voze. Perché in quel ariva 
le guardie de corsa, con in testa, 
savè chi? El Tonzo alpinista, che 
sghignaza: «Ti podevi tignir la lin-
gua tra i denti, meio ancora in tel 
c… (zensura). Te conzaremo noi 
per le feste». Mi zerco de difen-
derme e de domandar perdon con 
el canto ventesimoquarto che par-
la de «grazia», del Mosè, dei sal-
mi che finissi in gloria, con amor 
e con desio. Gnente de far. E alora 
ghe la dago. Cori Pepi, cori Pepi, 
slonga el paso. Tanto go… sforza-
do che son finido xo del leto. 

* * *
… Xe finì el «inferno» del 

sogno, e ga tacado el «inferno» de 
mia moglie a son de comandi che 
no finiva più. La ga tacado diriger 
la… orchestra meio del Toscanini 
e senza bisogno dela bacheta ma-
gica, ma a colpi de lingua, taienti 
come una spada!
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Soto la Tore 
1963

22 febbraio 1963

I ga butado xo una casa de 
tre piani in piaza del late. El pare-
do de quela che ghe stava tacada 
presenta ciari segni de pericolo 
de un crolo. Par imposibile ade-
so che la casa stava su. E pensar 
che con tute le tavelete tacade sul 
muro per proibirghe a zerti inco-
scenti de abitar là, se trova sem-
pre i quartieri ocupadi. «Xe un 
miracolo che no la xe crolada za 
ani prima», diseva più de un… 
competente, «se vede adrio i travi 
ridoti ormai a zero. Bisogna su-
bito tirar su un per de contrafor-
ti sun quela parede pericolante e 
intanto non permeter el pasagio 
traverso la piazeta del late,» dixe 
giustamente un altro. E questa xe 
anca la opinion dei tecnizi adeti 
in quel lavor, ma la gente se fer-
ma, guarda e comenta, senza pen-
sar al pericolo che quela parede 
rapresenta. Là abitava el Giova-
nin, un zinquanta ani fa e dopo 
el era andado abitar in Barbacan 
cola sua bela lavandera che lui, 
quando che el era imbriago la 
ciamava «Taita». Me ricordo de 
’sta piazeta, ogni matina piena 
de mlecarize, col late, scudele de 
«scoropic’» e butiro coto, sentade 

sui scagneti in due file, visavì una 
col’altra. Era anca due boteghe de 
orefize, ma dopo pochi ani xe re-
stada una sola, sul canton. Po’ era 
due boteghe de comestibili, che 
la gente ciamava boteghe «ma-
gnative». Adesso non xe altro che 
magna… provisori, un lanternin e 
el nostro Pepi barbier. «Sta aten-
to Pepi» ghe ga deto un aventor, 
«che no te capiti qualche camin in 
botega».

Adio «piaza del late!». Qua 
de sicuro sorgerà qualche grata-
ziel. Andemo via de qua perché 
de là xe una scala dei pompieri. 
Più de un vecio zitadin se como-
ve… ricordando. Pasemo per la 
riva verso sera, se impiza i ferai 
e soto de ’sta bela luze spica le 
bianche motonavi stivade lungo i 
moli a due e a tre, de fianco una 
col’altra. Podemo amirarle tuto el 
inverno, ma co vien la nova sta-
gion: ciao. Le xe al contrario de 
zerti usei che i ariva proprio cola 
bona stagion e cola cativa i ghe la 
bate via. De estate ’ste motonavi 
le va far servizi lontan de Fiume e 
po’ le capita solo ogni tanto. Me 
ricordo che son andado far una 
giterela fino Abazia, col bilieto 
«week-end», in là erimo su una 
motonave, ma in qua gavemo do-
vudo aspetar una cafetiera a car-
bon che la «spargeva» calisine sui 
pasegeri ancora prima che i arivi 
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sburtarse a bordo cussì che a casa 
se veniva neri sul serio – altro che 
tintarela de sol! Non me xe resta-
do altro che ingrumar la familia e 
tornar a casa col autobus. Gavevo 
salvado el bilieto «week end» per 
andar reclamar, ma co son ariva-
do al’agenzia maritima, go visto 
che era là un zinquanta prima de 
mi e go molado via.

Tornando a casa pensavo 
che oramai el bruto tempo, cioè 
el fredo, xe passà, cussì passarà 
anca la piova… dopo che se ga-
verà svodado anche le gorne dei 
palazi.

E andando cola fiaca, spe-
rando de non sentir rezitar el 
novo listino dei prezi del mercato 
per la voze dela mia dolze metà, 
che però, in questa pratica no la 
xe solo una metà.

9 agosto 1963

Strade ingombrade de auto
via vai intasado; 
muci de tubi e de sassi
xe grave passar. 
Ma cossa proprio in piena estate
i scominzia far
de ’sti lavori, no’ i podeva
prima terminar? 
Ja, ma, gavemo el progeto
del sotopasagio
tute le soste sul viale
dovrebe finir

(setantazinque volte al giorno
el vahter fa drin, drin e
zento auto qua e la blocade
fa tu-tu!!). 
E ben, no’ ste pensar
se sta per rimediar:
la nostra Fiume più moderna
cresserà! …
Ferma! aspeta un poco,
 xe qua un turista che
domanda:
«Was ist das?». 
«Gut» ghe rispondo al gnoco, 
de qua un do aneti non sarà
mis-mas…! 
Zento postegi per auto segnai
dapertuto pien de armadure 
atorno i palazi in zità.
Po xe canai, casoti e blagne
lungo i marciapie’ non xe
più un punto in dove che se
pol pogiar el pie’… 
Va ben, no’ ste pensar…
xe mejo… terminar…
(per mancanza de spazio).

Eh, ma anca i problemi sta 
cresendo proporzionalmente; quel 
dela alimentazion xe già… in par-
te risolto, basta guardar le tabele 
dei prezi dal becher e da quei che 
vende butiro e formajo… Una 
banconota col fonditor la te se 
squaia in man in do e do quatro… 
e adio giornata… In secondo logo 
vien el problema dei alogi, e sun 
questo me conta la vecia Clemen-
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te che abita in ex palazo Bacich 
(adesso dela Transjug) che ’l se 
sta rimetendose a novo come 
un imenso bombon: «La sa sior 
Franzele che i ne vol mandar fora 
de quartier? Dopo tanti ani che 
gavemo pagado onestamente el 
afito, perché i fa solo ufizi; ma mi 
no me molo via dela mia bela riva 
dei bodoli, per questo son andada 
«declamar» indove che se deve e 
farò i passi avanti… ah, mi non 
me molo!…».

El terzo importante pro-
blema (un poco el xe sul serio e 
per el resto se lo femo noi soli) 
xe quel del riscaldamento. Per la 
scorta de carbon la nostra gen-
te se preocupa per tempo come 
le formigole… Infatti per ciapar 
una tonelada de lignite e una… 
solada el mio amico Gigi con al-
tre sedizi persone xe stado in fila 
a Krnjevo, o, come che i ciama, 
al Campo ostacoli, dale zinque de 
matina fin le quatro e mesa de do-
popranzo. Almeno che se podessi 
salvar un poco de calor del sol… 
Ma ormai, se i veci proverbi non 
sgara… preziosa e unica eredità 
che ne gà lassado i noni, «Prima 
piova de agosto, rinfresca mar e 
bosco», non se poderà imagasinar 
tanto sol ’sto ano.

La mia Tonza, miel de la 
mia vita, insieme con la Frana del 
Pek Xemiza, la xe andada dala 

buta carte… no, buta fasoi… no, 
no, la xe buta fondaci de cafè… 
che la ghe ga deto che staremo 
freschi… coi prezi, ma che el in-
verno sarà mite. 

1993

CARLETO: Vara che morbin che 
ga ancora quei dela Terza età, 
che in parole povere saria i 
veci sozi, che puntuai, come 
una volta jera el canon de me-
sogiorno che sbarava vizin el 
bagno Quarnero, i vien gio-
gar la tombola. No solo, ma 
ogni tanto i organisa qualche 
festa, col maestro Severin 
che intona canzoni fiumane 
che te fa grizoli al cor. E che 
balarine che xe le varie Jole, 
Rina, Angela, Ernesta, Licia, 
Nada, Norma, Albina, Alma e 
cussì via. «Se dixe che galina 
vecia fa bon brodo» rideva la 
Nada, famosa tra el altro de 
esser campion de boce «ma 
noi, per balar, podessimo far 
gara e darghe straze anca 
ale… galinete più giovani!». 
E vara che la Nada la ga tanto 
morbin, che in ocasion de una 
gita ala isola de Veglia, co la 
coriera xe tornada indrio la 
sera, la ga deto: «A casa? Ma 
scherzemo! Mule, andemo 
adesso in Zircolo far gheto e 
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farghe dispeti al Italo e al Ze-
lestin.» E po’ la ga intonada 
la canzion famosa: «No go la 
ciave del porton, no vado a 
casa…».

FRANZELIN: Morbin ga de soli-
to el Pile che co missia le ba-
lete in tel sacheto, el usa dir: 
«Babe, ste zite un poco, varè 
che dopo no ve dirò de novo 
i numeri. E no steme dopo 
brontolar che ciamo tropo 
svelto i numeri». El Pile xe 
bon cantarin, bon per star in 
compagnia e sgaio per contar 
novi viz. Ma una sera el xe 
vignudo con un muso longo 
fin per tera. El Oscar ghe ga 
domandado: «Ciò Pile, no te 
sarà de novo cascada la den-
tiera in tel condoto?». El Pile, 
dindolando triste la testa el ga 
risposto: «Machè son preocu-
pado perché stamatina la mia 
Veriza la me gaveva sufiado 
in orecia: «Ti sa cocolo mio, 
che go paura de esser inzin-
ta?». Ma po’ el Pile xe s’cio-
pado de rider: «April, april 
macka tece po krumpir». Xe 
el primo de april, e mi ve la 
go fata a voi, come la mia ve-
cia la me la ga fato da mi…».

CARLETO: Adesso xe passadi 
de moda i scherzi de primo 
april. Ma una volta i ghe ne 
combinava de tuti i colori. 

Me ricordo che un trenta ani 
fa lo gaveva fato el Pepi Fri-
tola, scrivendo, sempre su la 
«VOZE», che ale nove de 
matina in porto Franco saria 
arivada con la nave la Juven-
tus, che dopo la saria riparti-
da per giogar a Spalato. Più 
avanti el Pepi Fritola gionta-
va: «Altro colpo sensazional 
ogi ale 11 in Corso, davanti la 
libreria dela Edit, dove vede-
remo el «Grande Bill», sole-
var pesi de 300 chili e guantar 
e no far andar avanti do ca-
mion col motor impizado». 
De ’sto «Grande Bill», nato 
a Cherso, un maciste de 150 
chili, tuto muscoli e gnente 
panza, parlava tuta la Ameri-
ca. A… veder la Juventus xe 
andadi molti, spezie zerti co-
risti dela Fratelanza, ma el… 
scherzo del «Grande Bill» no 
xe finido in dolze, perché zer-
ti parenti e amizi del gigante, 
vignudi aposta de Cherso, 
i ga preteso dala «VOZE» 
che ghe se pagassi almeno 
el pranzo e le spese de via-
gio. E la «VOZE» ga paga i 
conti. Ma de quela volta, la 
«VOZE» se ga ben guardado 
de far altri scherzi de primo 
april!

CARLETO: No se fa che sentir la 
stessa musica: «Andemo ver-
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so la Europa, semo sempre 
più vizini ala Europa, semo 
con un passo in Europa. E 
tuto questo grazie ala nostra 
grande democrazia». «Orco 
tocio, sarò mona ma no poi 
tanto» me dixeva Tonin de 
Stranga «se xe tanta demo-
crazia e libertà de pensier, 
perché no se lassa che i fioi… 
pensi solo a studiar e a voler-
se ben un con el altro, inveze 
che farghe impignir rezipis 
dove ghe se domanda cos-
sa ghe xe el pare, la mare, la 
zia, la nona e el nono?». Mio 
nono Giacometo, che Dio ghe 
brazi la anima, me usava dir: 
«Franzelin mio cocolo, ti ti 
son un fiuman patoco, e no de 
quei ciapà col lazo. Pare fiu-
man come mi, mare istriana, 
una nona furlana e la seconda 
bodola de Veglia, e el pare de 
tua mare brosquar». Un bel e 
bon minestron!
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Radio babe

1973
FILOMENA: No go ciolto la pi-

rola…
TERESINA: … orca la miseria! 

Alora la xe rimasta incinta?
LOISA: … qua xe caligo nero. 

Ala sua età…
FILOMENA: Andè a remengo 

babe linguazzone. Mi parlavo 
dela pirola per el mal de panza 
e voi andè subito in malizie.

TERESINA: Xe ciaro, come xe 
ciaro che do e do fa quatro!

LOISA: Dipende. Se la va in cer-
te boteghe e non la sta coi oci 
averti co i ghe fa el conto, pol 
saltar fora che do e do fa… 
sei e perfin anca oto! Ala ma-
niera del «se la va, la va…».

FILOMENA: … e se no la se 
incanta. Se ga incantado 
anca el mio sveiarin. Mi lo 
ciamo el galo cantarin. Son 
andada subito dal Rino deto 
«Sfera». Lu’ el ga la man…
magica. Basta che el fazi un 
per de «ocus… bocus» e de 
«abra cadabra» e el sveiarin 
el torna a far tic-tac de novo. 
Domila e zinquezento dinari 
e passa la paura.

TERESINA: Cossa la vol che 
sia. E mi che go pagado mi-
lenovezento dinari una picia 
fiascheta de liquido per co-

par le tarme?
LOISA: Questo xe gnente! E 

mi che go pagado trezento 
e otanta dinari un rodolo de 
carta per cesso? Più caro che 
un chilo de pan! Me se ga su-
bito alzada la presion. E alora 
son corsa a comprarme el aio. 
Voi savè che el aio el dovessi 
far calar la presion…

FILOMENA: …come saria dir 
«el dovessi?». El aio el cala 
la presion!

TERESINA: Povereta! Co go 
sentido che el aio el xe a sei-
mila dinari, la presion me xe 
rivada a dozento e venti! Ma 
pensè un pochetin: aio a sei-
mila dinari. Più caro del videl 
senza osso!

LOISA: O magna ’sto… osso, o 
salta ’sto fosso. Ieri sera me 
son fata leger dala Elsa de 
Mlaca i fundaci dela cicara de 
cafè. Me stava scrito che me 
saria rivada una bela letera. 
Inveze de una me xe rivade 
tre!

FILOMENA: Contenta, alora?
LOISA: La prima letera iera el con-

to del afito, la seconda el conto 
del gas e la terza el conto del 
telefono. Adeso no ocori che 
sero la porta con la ciave. I la-
dri no trova gnanca per com-
prarse diese deca de pevere.

TERESINA: Gavè sentido dela 
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Gisela? El marì el xe tornado 
de viagio con do giorni de an-
ticipo e el la ga trapada con el 
amante in leto. Ma la Gisela 
xe stada pronta a dirghe: «No 
xe gnente de mal. Stemo fa-
zendo la prova del primo ato 
del film: Adamo e Eva. Già 
che ti son, cioldi un pomo del 
frisider e per el serpente che 
manca ti pol ciamar quela… 
vipera de nostra vizina de 
casa».

1994
LOISA: Semo diventadi come el 

paese dei buratini. Ti ghe ne 
vedi e ti ghe ne senti de tuti 
i colori. E che muso roto che 
ga qualchedun, come quei 
mati del lavor teatral de «Sete 
bandiere» che i zigava «viva 
questo» o «viva quel» secon-
do el vento che sufiava. E 
quanti che ti ghe ne ga anca 
ogi, pronti a farse de note i oci 
a mandorla se el giorno drio 
dovessi comandar a Fiume i 
zinesi. 

NINA: No la ga avudo bon naso, 
anca se la ga un bel toco de 
naso, la Neda ex presiden-
te dela zità. Me ricordo che 
quando la Neda ghe ga dado 
la «santa benedizion» ala 
Cocaria de Bucari, la gaveva 
giontado: «Prenderemo tute 

le misure a ciò che no ghe 
sia dani e che le mule possi 
spasegiar per la Riva in cami-
seta bianca sensa sporcarse. E 
grazie ala Cocaria e a moder-
ne tubature a Fiume faremo 
arivar el gas natural che el 
costarà un bianco e un nero». 
Altro che la… Befa de Bu-
cari de Danunzio! Bucari xe 
diventà el condoto più spuzo-
lente del Quarner e del Adria-
tico. Però la siora Neda la vi-
leta la se la ga fata a Fuzine, 
in montagna. E la ga ancora 
el muso roto de giurar in Dio 
e in tuti i santi del Paradiso 
che essa no ga colpa. Insoma, 
la vol esser… vergine a tuti i 
costi. La Vergine dei angeli…

* * *

TONZA: Se gavè leto el Kobler e 
la storia de Fiume, saverè che 
i fiumani no ghe ga mai per-
donà ai veneziani de gaver, 
ani e anorum indrio, assalì e 
brusado la zità. I veneziani, 
da parte sua, i ga sempre in-
colpà i fiumani de esser amizi 
e de aiutar i uscochi. A Fiume 
per molti ani se dixeva: «Un 
venezian in porta xe come 
un morto in casa». Xe passà 
i tempi, xe vignù fora nova 
gioventù più moderna, e se ga 
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piombà la storia con el moto: 
«Quel che xe stà, xe stà, di-
mentica el passà»… Ma soto 
la zenere, le bronze ghe iera 
sempre. Cussì tra un venezian 
e un fiuman in ostaria col bi-
cier in man, xe saltà fora ’ste 
ciacole. «Dovevi esser molto 
imbotonadi voi fiumani, per 
gaver ficà sula zima dela Tore 
una aquila con do teste. De 
quando in qua la aquila ga do 
teste»? Risposta: «Ma vara 
de che pulpito che vien la 
predica. E voi, grandi scien-
ze de veneziani, dove gavè… 
scoverto che el leon ga do ali 
e el svola? Epur el leon con 
le ali lo tignì orgogliosi come 
emblema!».

LOISA: Già che ti me ga nominà 
Venezia, te contarò che una 
sera che giogavimo in tom-
bola in Zircolo italian, la Fi-
lomena, tra una tombola e 
una zinquina, la ga domanda-
do: «Cossa xe vero che dala 
Toreta del Monte Magior, se 
xe borin e s’cieta vista se pol 
arivar a veder Venezia?». El 
Robi, vecio corista dela Fra-
telanza, ga messo subito la 
pezeta ridendo: «Altro che. E 
se inveze de un bicier de vin, 
la ghe ne beve do, xe la volta 
che la cuca anca el Campanil 
de San Marco. E se la riva a 

scolarse tuta la boza, de sigu-
ro la vede perfin el Michez 
e Jachez che sora la piaza i 
bate sula campana per sonar 
le ore!».

NINA: In scale ieri sera la Mar-
zela ciacolona la ghe contava 
dala vizina Pina: «Che paura 
che me ga fato ciapar el mio 
Vito. Iero andada a trovar mia 
mare a Lovrana e dopo tre 
giorni co son tornada go taca-
do a contarghe tute le novità. 
Mi povereta, parlavo, parlavo 
e parlavo, e lu’ zito, sempre 
zito e fermo come una statua. 
Tanto xe vero che son anda-
da dal dotor a contarghe tuta 
la storia, finindo col doman-
darghe: «Sior dotor, la prego, 
sarò forte, la me disi: secon-
do lei se trata de una grave 
malatia?». El me ga risposto: 
«Una malatia? Ma el suo ma-
rito el xe fortunado, perché el 
suo xe un regalo piovudo del 
ziel»!
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Tomaso Ficanaso

TONZA: Dai Tomaso, cossa la fa impalado come un bacalà? La vegni 
avanti! E che la stia ben atento dove che la mete i piedi. La camini 
con le straze. Me diol la…goba de netar. No go miga la camariera 
a disposizion….

TOMASO: Ahi, ahi, scominziemo mal. Me par che xe bora in arivo. La 
se devi gaver alzado con la gamba sbagliada.

TONZA: Go un diavolo per cavel per via del telefono.
TOMASO: La ciami el omo che ghe lo vegni a riparar. 
TONZA: No la ga capido un cavolo. Son rabiada perché go perso tre 

ore stamatina per ciapar la linia con Pola. Co penso che el Silvano 
me contava che co iera i campionati europei de palacanestro el ri-
vava a ciapar el Belgio in do minuti me se alza la presion!

TOMASO: Calma, Tonza, calma perché se mori fazile. E i funerai i 
xe…cari. Go sentido parlar, tra stropi e strapi, voio dir tra corone, 
fiori, spese di trasporto, sepelimento, capoto de legno e mandola o 
mancia, come la vol, che se riva vizin al milion e meso e anca do. E 
questo senza la banda. Alora, come ghe dixevo, xe meio star calmi 
e far qualche bela fraia, apunto perché se vivi una volta sola.

TONZA: Son nervosa anca perché una letera impostada a Zagabria tre 
giorni fa la me xe rivada apena stamatina.

TOMASO: No lagnarse, no lagnarse, Tonza. Noi zercheremo sempre 
el pel in tel ovo. E alora cossa dovessi dir el mio amico Nane ve-
nesian che el ga ciapado a Venesia una cartolina de saludi da Milan 
dopo un mese tondo, tondo?

TONZA: In zerte cosse se cori tropo svelto, come i viagi in te la Luna, 
el cambio de cor, de tochi de man e gambe e reni, per no dir dei 
budei che i li ingropa, disgropa come se fussi una togna de… cana-
vaza, in altre cosse, inveze, se va a passi de tartaruga. Per esempio 
la fazenda del sotopasagio in tel mercato zitadin. Xe mesi e mesi 
che i lavora. E chissà ancora quanti altri che pasarà. Squasi in que-
sto tempo, a Belgrado soto le Terazije i ga fato una picola zità con 
boteghe, ristoranti, barbierie e rivendita de giornai. E po’ sto soto-
pasagio, el andava fato anca tra el Zircolo italian e el Corso dove 
che el trafico el xe più forte.

TOMASO: No xe deto che in tun secondo tempo nol vegni fato. Chi 
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gavessi, per esempio, pensado venti ani fa che a Toreta saria spun-
tadi tanti grataziei, dove che prima iera solo graie e scovazze?

TONZA: Bon che la ga tocado sto tasto. Volevo propio dirghe che dove 
xe stadi fati tanti gratazei, saria stado ben far anca un super market. 
E no che in tel Corso ghe ne gavemo tre un vizin el altro e a Toreta, 
Cantrida, Zamet, Tersato e Crimea gnanca un. La vari che mi no go 
pei sula lingua!

TOMASO: Qua xe de meso anca altre cosse, come el tornaconto eco-
nomico…

TONZA: Mi co parlo, guardo prima de tuto el tornaconto del zitadin. 
El comercio el xe o nol xe al servizio del consumator? E alora bi-
sogna andarghe incontro ala gente che lavora. E anca a noi pensio-
nati che gavemo sgobado bastanza. Ah, Tomaso, con le fliche del 
aumento dela pension penso de comprarme un vestito che me vadi 
ben per tuti i usi. Per Novo de Ano, per Carneval e cussì via. Go 
sentido che sto ano in Zircolo ghe sarà anca el balo dei pensionati 
con balo, canzonete e anca el giogo dela tombola.

TOMASO: Beh, al balo mi posso puntar al masimo a qualche valzer. 
Per el resto che se sfoghi i più giovani. Il mondo el xe o nol xe dei 
giovani? Già che me ricordo, la sa che in Braida me ga fermado el 
Franzelin domandandome se canto de basso, de primo, de baritono 
o de secondo. Ghe go risposto che mi…canto solo co giogo ala 
briscola e al tresete acusando tre o quatro trize, tre o quatro duie e 
assi e anca le napoletane. Per quanto riguarda el cantar, son stonado 
come una campana rota!

TONZA: Cossa ghe ga ciapado dal Franzelin la pasion per la musica 
e el canto?

TOMASO: El me ga deto che i lo ga fato referente del novo coro dei 
pensionati che xe in via de formazion…

TONZA: E no gavemo già el coro dela Fratelanza? Me par che el sia 
abastanza ben rapresentado da pensionati! La speti, la speti Tomaso 
che ghe conto la ultima. La sa che ghe iera molto gheto tra quei dela 
mandolinistica. Ciacole a no finir. Proposte, controproposte e anca 
un pochetin de odor de brusado per via de zerte barufete, come 
quele del Goldoni. Visto che el Mario nol gaveva intenzion de ari-
var fin ai zento ani con la bacheta de dirigente in man, el Comitato 
se ga riunido un mucio de volte per trovar el sostituto. Go sentido 
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dir che iera caligo. Quel no andava ben perché el conoseva solo la 
musica legiera, quel altro perché el iera intenditor solo de musica 
operistica, quel terzo no andava ben perché nol ghe comodava a 
zertiduni…

TOMASO (ridendo): Conoscendo de ani zerti mandolinisti, mi credo 
che lori i gavessi de meter la pezeta anca se a dirigerli ghe fussi 
stado el…Toscanini!

TONZA: La ga deto lei de prinzipio che bisogna gaver pazienza. E che 
no bisogna rabiarse! La vedi, in zerte riunioni manca el quorum e 
alora bisogna rimandarle. Naturalmente chi vien de casa fin al logo 
dela riunion el se rabia per gaver perso tempo per gnente. Po’ xe 
la volta che vien quei che no iera e no vien quei che iera. Repete 
manca el quorum…

TOMASO (ridendo): Suzede che Nino se dixi: «Anca se manco mi 
solo…». El mal xe che anca Toni la pensa cussì: «Per un – el dixi- 
no cascarà el mondo!». Giovanin ragiona anca in tel steso modo e 
cussì la riunion la va a farse friser. Mi digo: «In tei Comitati che sia 
magari poca gente, ma bona e cariga de voia de far ben!»

TONZA: Gaveva voia de far ben el dotor Ivo co el me ga incontrado. 
«Tonza, come la me sta?» – el me ga domandado. E mi de rimando: 
«Ben, sior dotor. No posso lagnarme…». E lu: «Alora arivederzi a 
presto!». E mi: «Dacordo, però arivederzi in tel Corso, in tel Vial, 
magari in zinematografo, opur in teatro. Ma no in ospidal!»

TOMASO: Go incontrado ieri matina el Carleto profesor. «La produ-
zion dei studenti in te la Facoltà la cresci de ano in ano. Pensa che 
solo in te la Facoltà de medizina ghe ne iera quatrozento che gave-
va voia de diventar dotori…».

TONZA: Ancora un pochetin che se alzi el numero e squasi, squasi 
gaveremo più studenti in Facoltà che operai in tel cantier naval.

TOMASO: Ogi tuti studia, tuti vol farse la riffa. Una volta sentir un 
che dixi «orait» opur «O’jest» e «mersi» pareva de gaver a che far 
con un profesor de lingue. Adeso i muli i parla do, tre e anca quatro 
lingue come se gnente fussi!

TONZA: Mi go cucado andar a scola la fia dela Carmen e la me ga fato 
pecà. Povera mula, tanto che la rivava a caminar con la borsa cari-
ga de libri. Sta a veder, go pensado, che con tuti i novi compiti che 
ciapa sti fioi, tra un per de ani i doverà andar a scola strascinandose 
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drio i libri con el…careto!
TOMASO: No la se stia smagnar per i giovani. I riva a imparar e a far 

de tuto. Co mi iero giovane, gavevo tanto morbin e me sentivo tan-
to forte che domandavo quanto che costa el mondo…

TONZA (ridendo): Inveze adeso la domanda do volte quanto che costa 
un bicier de vin con acqua mineral per paura che el sia cresudo de 
prezo dal giorno ala note.

TOMASO: Mi, veramente, adeso con rispeto parlando, ghe domanda-
rio se, visto e considerado che la ciacolada ben o mal la xe finida, 
visto e considerado che stemo superando el pian de lavor e tignindo 
anca de conto che xe meia una calda che una freda, voio dir meio 
un cafè, un tè, un bicierin che no una bira, me rivolgio a lei, cara 
Tonza, pregandola de ofrirme, verso pagamento in contanti e no a 
rate con do testimoni, qualcosa che me fazi andar a casa con el cor 
alegro. Naturalmente, fazo el cavalier, cioè pago anca per lei. E la 
vari che son stado sempre de parola!
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Marino Sfiligoi
(Cormons 1922 – Fiume 2009)

Nasce nel 1922 a Cormons. Per una decina di anni lavora nel 
cantiere navale di Monfalcone. Inizia a praticare il canto come hobby. 
Giunge a Fiume su decisione del padre nell’ambito del controesodo. 
Dal 1955 entra in pianta stabile al teatro Ivan Zajc quale membro del 
coro e nel 1965 ottiene lo status di cantante solista. In venticinque anni 
di carriera dà vita a una galleria di personaggi e con lo Zajc canta in 
Spagna (Barcellona e Mallorca), in Lussemburgo e in Italia. Per il suo 
contributo all’arte lirica – sono una cinquantina i ruoli da lui interpretati 
in circa seicento recite del repertorio operistico classico, moderno, eu-
ropeo e croato – viene insignito del prestigioso premio nazionale «Mil-
ka Trnina» (1978). Parallelamente all’attività professionale è membro 
attivo del coro della SAC Fratellanza e del complesso «I solisti fiu-
mani» che opera in seno all’allora Circolo italiano di Cultura. Viene 
premiato con l’Ordine del lavoro (nastro d’argento).

La canzon del tram 
Musica di Attilio Guidi 
Versi di Marino Sfiligoi

I
Una volta iera a Fiume
i cavai che lo tirava
e nesun no lo sburtava
’l caminava su le piume,
e cusì de questo troto
xe venuda la corente
che bei giorni per la gente
iera come un terno al loto.
Sconquasado, pien de maroni
no più zighi, barufe, urtoni
no più ’l tram che se ferma per via
con la nova filovia,
anderemo al lavor de matina
nè cavai, nè tramvai, nè benzina

tuti comodi e in alegria
solamente in filobus.

II
Oh signora, la se senti
ghe dixeva ’l zerbinoto
’l se alzava in su de boto
dopo mile complimenti,
’l complimento xe finì
con l’avento del zinquanta
tuti quanti i ghe canta
caro tram te ga finì.
Sconquasado, pien de maroni
non più zighi, barufe, urtoni
no più ’l tram che se ferma per via
con la nova filovia,
anderemo al lavor de matina
nè cavai, nè tramvai, nè benzina
tuti comodi e in alegria
solamente in filobus.
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Mario Schiavato
(Quinto di Treviso 1931 – Fiume 2020)

Nel 1948 Schiavato giunge a Fiume e vi mette radici sposando 
la fiumana Maria, compagna di vita, ma anche di interessi letterari. In 
famiglia si comunica in fiumano e, così, nel tempo egli diventa fiumano 
d’adozione. Due le sue passioni: lo scrivere e l’alpinismo. 

Di professione linotipista, negli anni ’50 inizia la carriera di narra-
tore, drammaturgo e più tardi poeta. Dal 1980 fa parte dell’Associazio-
ne degli scrittori della Croazia. Tra le opere menzioniamo solo alcune: 
Quelli della piazzetta, Mini e Maxi, il Diario himalayano, All’ombra 
della Torre, L’eredità della memoria, Zaino in spalla, La voracità del 
tempo e Gli indefiniti smarrimenti. Pluripremiato ai concorsi di Istria 
Nobilissima, Drago Gervais, Vileg (San Giovanni al Natisone), Parole 
attorno al fuoco e Nonna Rosa (Treviso), Antonio Bettanin (Vicenza), 
Poesia in piazza (Muggia), Veneti nel mondo (Arquà Polesine), Carlo 
Mauri (Lecco) e Micheloni (La Spezia). Con Terra rossa e masiere si 
aggiudica il Premio della Regione istriana. Tra le poesie in lingua ita-
liana trovano spazio alcune in dialetto fiumano.

Ciacole

Bateva già le diese
al vecio orolojo
murado sula Tore
e in tel bar «Ala Grota»
tigniva ancora banco
davanti a un bon café
impignì de scoropic,
Catina, Pina e Tonza,
tre babe criticone
anche se in fondo bone.
Le tamisava tuti,
cussì, senza malizia,
tanto per far qualcossa:
«Savè che la Gigeta
la ga do novi amanti?»
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«No’ dirme! E la Marici?
In giro la va in guanti!
e co’ mudande rote!»
«Ma tanto suo marì orbo
i corni no’ li vedi!»
Le tamisava tuti:
tempo ghe ne xe tanto
da quando che le straze
se fica in lavatrize
e, lo savemo tuti,
un bon brodo de bechi
se fa in do minuti!

La mula cochiza

’Na mula cochiza ciamada Rosi,
la te gaveva sete morosi:
el primo un cogo de nome Toni,
che la sburtava dentro i portoni;
Gigi el secondo, un poco spuzeto,
solo de raro ghe dava un baseto;
el terzo Nane, sempre in bareta,
che ghe piaseva tocarghe la teta;
quarto Micel, picio, pizdrul,
ma co’l podeva ghe palpava el cul;
quinto un becher de nome Carleto,
a lù ghe premeva distirarla in te’l leto;
sesto un gnampolo dei più ignoranti,
ghe giurava amor in... guanti bianchi;
Franzele infine, bravo pistor,
che la ciamava tenero amor!
Povera Rosi, dio che caldana,
in ogni giorno de la setimana!
Per no’ saver a chi dirghe de sì,
la xe restada senza marì…
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Venderigole

Le brosquare, ’na volta,
ve parlo de ani fa,
rivava co’ la coffa
ligada drio la schena
e sempre papuzando
(magari anche guciando
’na calza de coton),
le pasava pe’l Calvario
e po’ per Zitavecia
per rivar in mercato.

Ormai xe diferenti:
se no’ le guida sole,
’na zaia de parenti
ghe porta zo la coffa
drento la biemevù.

Ma prima el petersemolo
costava solo un boro
e ogi le lo vendi
più o meno a peso d’oro.

La mularia

La mularia ’na volta
de Gomila o de Marsecia,
meo de tuta Fiume
e no’ solo Zitavecia,
giogava a zuzubreme,
zop-zop e titilaga.
El più bel pe’i mas’ci jera
giogar sc’inche
lustre de baleniera
e i diventava tuti Meazza
co’ ’na bala de strazza.
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lnveze le mulete,
co’ tanto de pupeta,
giogava a botegheta...
Più vanti, co’i creseva,
no’ jera più fragnocole,
no’ jera più sburtoni,
ma i se dava baseti
ben sconti in te’i portoni.
Adeso i quatro veci
che a Fiume xe restà
i ga gran nostalgia
del bel tempo passà
e varda co’i oci storti
le trope novità.
Ja, i varda ’sti muleti
che i struca insempiadi
na’ specie de boton
e no’i se sposta un atimo
dala television!
Le mule? No pupete
per San Vito comprade,
ma Barbi americane
tute spiturazade!
E inveze de baseti
ben sconti in tei porton,
i fa cagnara in disco
fin che no’ spunta el sol!

El vecio canapè

La siora Serafina
locada su in sufita,
la ga verto le griglie
che dà sula Fiumara
e po’ co’ la scoveta
la ga netà un sporchezo
che ga smerdà le foie
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de un bel giranio rosa
piantado in t’una lata
e la se ga sentado
sul vecio canapè:
la ga pensado al Franzele,
ai basi ch’el ghe dava,
le mani ch’el slungava
fin soto el combinè,
fazendo el remitur
sora le vece suste.

La siora Serafina
la xe restà sentada
sule suste mole
del vecio canapè
rugnando fra de sé:
«Ghe ne volessi un altro!»,
- se intendi canapè, -
s’gionfo de goma piuma.

Ma po’ vardando i schei
posai sul sinfonier
che ga portà el postier
per un mese de pension
la ga deciso che
per distirar i trachi
el vecio ghe va ben...

La siora Angiolina

La siora Angiolina
de Cale Pipistrel
no’ la te andava fora
senza el suo bel capel.
Atorno el te gaveva
mazeti de violete
e davanti ben ingropadi
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do’ metri de velete.
A dir la verità,
na’ roba de gran lusso,
e sora ben impirada
na’ longa pena de struzo!

Andando un dì al Centrale
a scoltar le musichete
che fazeva tremar el cor
ai veci e ale vecete,
per un gran colpo de bora
’sto capel ghe xe svolado
lontan, in tanta malora,
prima soto el careto
de un vecio scovassin
e po’ soto le rode
del taxi del Tonin.

La siora Angelina
più che un capel de lusso
la se ga trovado in man
na specie de... capusso!
La te lo ga vardà,
la te lo ga netà,
davanti al speceto
la se lo ga provà
e la ga decretà:
co ’l buso, senza violete
el xe ancora più bel.
La moda xe cambiada,
mi go cambià capel!

A Cosala

Tre veci pensionai
coi oci già slavai,
qua in alto i xe vignudi
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per saludar el Tonic
partì per Lukovici
co’ l’ultimo capoto.
E i parlava pian
per no’ svejar el morto.
- Ve ricordé el defonto?
- El jera propio bon!
- El jera tanto onesto!
- Massa el ga rancagnà
’sto povero Tonicio
in fabrica tabachi
e po’ in silurificio.
E proprio pian i parlava
per no’ svejar el morto.
Co’ altri sete veci
i ga seguì la cassa,
po’ i ga butà do gropi
de tera in te la fossa,
e per tirarse su
i xe finì ala «Tapa».

Carneval

Gran festa a Carneval!
Tuti dala sartina
a cusirse i vestiti
e andar ala cavalchina
che se tigniva al Verdi.
Magari ’sti costumi
se li pagava a rate,
ma nissun mancava
ale grandi serate!
Damine e arlechini,
strighe e beduini,
cinesi, indiani, neri,
no’ mancava mai i toreri
e zircolava in tel corso
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perfin zingani co’ l’orso!
E se una jera bruta
la diventava un bonbon
de soto la bauta...
L’orchestra in gran parada
sul palco la sonava:
valzer e mazurche
per bajadere turche,
alegri fox-trot
per languidi pierot
e polche indiavolade
per fate imboressade!
lnsoma, - si dice o non si dice, -
par che parechi corni
spuntassi ale ore pice!
Tanto per Carneval
ogni bel scherzo val!
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Fulvio Mohoratz
(Fiume 1935)

Nasce nel 1935 a Fiume e si definisce, a tutt’oggi, un «mulo de 
Braida». Figlio di Jolanda Lust e Attilio, per le sue origini ebraiche, in 
tempo di guerra, è oggetto di persecuzioni razziali. Con l’esodo continua 
a frequentare l’oratorio a Gorizia anche come chierichetto e poi, a Mo-
gliano Veneto, frequenta il collegio dei Salesiani affinando la cultura cat-
tolica e cogliendo l’occasione di imparare meglio le preghiere e i canti in 
latino. A Genova continua a organizzare, durante gli eventi fiumani dal-
mati, la santa messa sia per San Vito che per San Niccolò con il distintivo 
di Fiume appuntato sul bavero della giacca. Per un periodo Presidente 
della Lega Fiumana, riceve il «Sigillo d’argento» della Regione Liguria, 
«esempio di generosa e coerente dedizione alla causa giuliano dalmata». 
Sentendo forte il desiderio di far ricordare la vita e le tradizioni degli ita-
liani di Fiume scrive e recita le preghiere dei fedeli in dialetto durante la 
messa e le manifestazioni del CAI Fiume, di San Vito, ecc. 

Storia de un picio useleto… Con la so brava moral
‘Na volta un picio useleto
per poder mejo vardar el mondo
sburtà se gaveva al bordo del leto
-intendevo dir del nido tondo-
fin a cascar su la nuda tera.
E, presto, vegnuda saria sera.

L’useleto, tremando de fredo,
disperado el se lamentava:
«Fata la go grossa e no credo
de poderme salvar co ‘sta bava!
La xe finida; più no confido
de poder tornar al mio bel nido!»

Pascolava, là rente, ‘na vaca:
su ‘sto afarin, tuto tremante,
plozcado la ghe ga ‘na gran caca,
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grossa compagna, tuta fumante,
e no per sprezo o per far spuza,
ma per scaldar la povera bestiuza.

L’useleto, al primo momento,
ga credudo che ghe crolasse
el mondo adosso e po’, lento,
squasi come s’el se risvejasse,
el ga tirado fora la testa
e el ga scominzià a far festa.

Contento de esser al caldeto,
el ga cinguetà a squarciagola.
Passava là, con far circospeto,
‘na sgaibara volpe tuta sola
ch’al sentir ‘sto grandissimo casin
svelta la se ga fato più vicin.

La ga ciolto da la «melma» fora
l’imprudente picio passeroto,
la lo ga ben netado de sora,
ma, ‘sai pulito, anca de soto
e po’, con enorme sodisfazion,
la lo ga papà in un sol bocon.

Xe ciaro che ghe xe ‘na moral.
No sempre chi sgnaca ne la caca 
el prossimo lo fa per el so mal;
no sempre chi in quatro se spaca
per levarlo, se miscia per bon cor
o perché se sente spinto d’amor.

Ma se in guai seri ti te trovi
serve poco ti fazi el mona
(o che a fiscetar ti te provi
per dimostrar la to sorte bona):
ghe xe sempre, cucio, in disparte,
chi speta l’ocasion per fregarte.
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Sacrario di Cosala – Preghiere dei fedeli 
2 novembre 2017

Ieri matina, intela Bela Catedral de S. Vito, gavemo festegiado 
Tuti i Santi. Ogi, qua, intel Sacrario de Cosala, preghemo in sufragio de 
le anime de i nostri Cari Defonti. Sembreria do celebrazioni assai di-
verse fra de lore: una de joia, l’altra de dolor, ma per un cristian patoco 
no xe cussì. Le do Ricorenze de i Santi e de i Morti le xe saldamente li-
gade fra de lore: tute e do le se pogia su la Infinita Misericordia de Dio. 
Santi e Beati xe la dimostrazion che in Paradiso se pol andar, anca se la 
via de la santità no xe facile de praticar. Chi gaverà credù intel Vangel 
goderà in perpetuo la Luse e la Pase, perché cussì xe sta’ promesso e 
le So promesse Dio le mantien in eterno. Signor, gabi pietà de tuti noi! 
Questo xe quel che Te preghemo. 

Poco dopo la Consacrazion e l’Elevazion de l’Ostia Santissima 
e del Sacro Calice, el Celebrante reciterà varie preghiere tra le quali 
scolteremo quela per i Defonti, seguida subito – e no a caso – da la 
intercession dei Santi per la nostra felicità eterna: questo la dise longa 
su l’interdipendenza fra le do robe. Se parla pur de Misericordia de 
Dio, de Grazia a partecipar a la Vita Eterna e de Speranza intela Res-
surezion, perché Ti, Gesù, no solo Ti xe morto, fasendoTe carico de i 
nostri pecati, ma, ressussitando el terzo jorno, Ti ga anca vinto la morte, 
spalancandone le porte del Paradiso. Signor, usine clemenza: ciolne co 
Ti in Ziel. Per questo noi Te preghemo. 

Intela sua prima letera a i Tessalonicesi, S. Paolo fa capir che Fede, 
Carità e Speranza xe virtù teologali che no pol operar separade. Senza 
Speranza la stessa Fede xe destinada a trabalar e persin la Carità - che no 
xe solo amor verso Dio, ma, anca, amor per el prossimo - diventa assai 
faticosa da praticar. La Carità, infati, no pol esser costruida su bele paro-
le, ma su l’amor real, operoso, fato de misericordia, compassion e tanto 
perdono. Se volemo, dunque, sperar de finir intela Gerusaleme Celeste, 
dovemo gaver Fede salda, in Ti Dio, seguir i To Santi Voleri e benevola 
comprension verso el Prossimo. Signor, fa che el Spirito Santo ilumini le 
nostre glave e guidi le nostre azioni. Per questo noi Te preghemo. 

Finide le orazioni e le invocazioni compena ricordade, recitere-
mo, insieme a el Celebrante, el «Padre Nostro». Basta ste do parole per 
capir quel che Gesù voleva che tegnissimo inamente e cioè che tuti i 
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omini xe fati a imagine de Dio, Sue Creature, quindi Sui Fioi, Fradei fra 
de lori. Semo stai portadi a gran dignità, ma co i onori vien anca le re-
sponsabilità. Dio ne dà fiducia e libertà, ma el ne domanda ubidienza e 
osservanza a i Sui Comandamenti e Carità verso i nostri Fradei. Quan-
do lo imploremo de perdonar le nostre colpe cussì come noi perdone-
mo quele de el Prossimo, podemo guadagnar sia l’entrata in Paradiso, 
sia decretar la nostra danazion eterna: se saremo misericordiosi, anca 
Dio lo sarà co noi. Signor, quel che Te domandemo xe de darne un cor 
umile, capace de amar, perdonando sempre tuti, perché questa xe la To 
Santa Volontà. Per questo noi Te preghemo.

Do xe le Ricorenze a le quali ogni Fiuman zerca de esser presente 
intela Cità indove el xe nato: S. Vito e i Morti. El do de novembre, intei 
Zimiteri de Cosala, de Drenova, de Zamet – e de tanti altri ancora – i 
Fiumani se ferma davanti le tombe de Parenti e de Amici; dopo gaver 
messo un mazo de crisantemi, i se fa el segno de la Crose, i recita un 
«requiem» e i racomanda le anime de i So Cari a la Madona de Tersato, 
a San Vito, a el Cristo Miracoloso. Se i fa tute ste robe, vol dir che, in 
fondo, i confida che no tuto finissi su sta Tera: i ga, dunque la speranza 
che co i lasserà sta Vale de Lagrime, i se incontrerà de novo co chi i ga 
tanto amado. Pietà e Speranza le ghe xe. El Spirito Santo ne regali anca 
tanta Fede. Signor Idio, Te scongiuremo de farne far ‘na Bona, Santa 
Morte. … Per questo noi Te preghemo … … …

Sacrario di Cosala – Preghiere dei fedeli 
novembre 2019

Ieri – Festa de Ogni Santi – alcuni de noi xe andadi intela Cate-
dral de S. Vito a scoltar la Messa deta in italian: ogi, per i Defonti, se 
ritrovemo intel Sacrario de Cosala a la Messa de sufrajo per le anime de 
i nostri Cari. Un vero cristian, anca se, natural, el patisse per la scom-
parsa de un suo parente o de un amico, no’l pol no lassarse consolar 
da el pensier che i xe finidi in Ziel o che, a la più bruta, i se trova in 
Purgatorio indove che i sta scontando la so pena, finida la qual, i entrerà 
in Paradiso a contemplar la Luse del Santo Viso de Gesù: xe proprio el 
momento justo per dar ‘na man a quei che se trova in purgatorio con 
Rosari a la S.Vergine, perché la interzeda presso So Fio. Gesù, usine 
Misericordia e ciol in Paradiso tuti noi. 
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L’Ofiziante, recitando el Prefazio dei Defonti a un zerto punto 
cussì se pronunzia: «Ai tuoi Fedeli, o Signore, la vita non è tolta, ma 
trasformata…» In parole povere passeremo da la vita terena a quela 
eterna! Nel nostro «Credo» questo xe deto ciaramente: se trata de ‘na 
solene promessa de Dio e Dio le so promesse le mantien sempre! Se un 
se dichiara cristian patoco no pol gaver in proposito el minimo dubio. 
El problema grosso xe quel de zercar de comportarse secondo i Santi 
voleri de Dio e non sempre noi omini deboli, fazili a ceder a le lusinghe 
de el Demonio, savemo resister a la tentazion! Quel che Te preghemo, 
Gesù, xe de farne morir in Tua Grazia: dane quel tanto de tempo ne-
cessario per domandarTe perdono rimetendo le nostre anime intele Tue 
Santissime Mani.

Tre jorni fa intel Vangel de S. Luca, Ti, Bon Gesù, a chi Te do-
mandava come far per ‘rivar a entrar in Paradiso, Ti ga deto che la porta 
de traversar per ragiunger la salveza la xe molto streta. Tuto el percorso 
de conversion no xe per gnente fazile, pien de ostacoli indove xe ‘ssai 
probabile inciampar e tombolarse: importante xe domandar a Dio per-
dono, invocar la So Misericordia, rialzarse fiduciosi e proseguir el duro 
viajo co l’aiuto de l’Altissimo. Ti, Signor, Ti xe morto in Crose, ciolen-
do su de Ti le colpe de tuti noi pecatori. Gesù gabi pietà de noi e fa che 
el To Grando Sacrifizio no diventi inutile per el nostro comportamento 
poco responsabile, stupido più che de voluda ingratidudine. Per questo 
noi Te preghemo.

E per finir Te rinovemo, Signor, le supliche che Te rivolgemo 
squasi tuti i ani in questa ocasion. Gabi un ocio de riguardo per tuti i 
presenti che xe qua riunidi nel To Santo Nome. Protegi i nostri veci e 
la nostra mularia, categorie che, chi per un verso, chi per un altro, le xe 
particolarmente deboli e a riscio. Socori i poveri. A tuti noi aumenta la 
Fede. Fane più umili, docili, boni, pronti a perdonar e non solo a parole, 
ma coi fati. Vojne ben anca se molte volte se meriteriimo più un castigo 
ch’el perdono, ma Ti, Signor, ajutine, continuando a considerarne Tui 
Fradei. Te scongiuremo de no stancarTe mai e de restar sempre al no-
stro fianco. Per tuto questo noi Te preghemo.
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Ezio Mestrovich
(Fiume 1941 - 2003)

Giornalista, redattore capo responsabile del quindicinale «Pano-
rama», de «La Voce del Popolo», direttore e fautore del rinnovo tec-
nologico delle testate dell’EDIT. Interessato in particolare ai problemi 
della convivenza nell’eterogeneo ambiente sociale, è una presenza co-
stante sulla scena culturale fiumana. Saggista e letterato partecipe ad 
iniziative di carattere sociale e culturale, è particolarmente attento alle 
vicende della minoranza italiana. Impegno gratificato dalla Penna d’oro 
dell’Ordine dei giornalisti della Croazia e Premio Istria Nobilissima 
per l’opera omnia nel giornalismo. In letteratura fa la sua comparsa 
nel 1981 con la raccolta poetica Preposizioni e nel 1984 ottiene il Pre-
mio Istria Nobilissima per il Dizionario fiumano passato minimo. Tra 
le opere vanno annoverati i romanzi A Fiume, un’estate del 2001 (Hefti 
Edizioni, Milano) e Foiba in autunno pubblicato postumo dell’EDIT 
nel 2005 e nella coedizione Passaggi con il Ramo d’oro di Trieste nel 
2006. I due romanzi sono stati tradotti in lingua croata e pubblicati ri-
spettivamente dalla casa editrice Adamić (2003) e dall’Izdavački centar 
Rijeka (2009).

A Fiume, un’estate

Passi in dialetto fiumano tratti dal romanzo A Fiume, un’estate

Dialogo tra Attilio il palombaro, la nonna dello scrivente e Aldo 
l’io narrante.

“Ti sa che gavemo trovà un siluro? E no’l iera gnanche tanto 
lontan dal porto. Vecio, però se ’l esplodeva, picio mio, ne gaveria ma-
struzadi tuti quanti noi che stavimo soto!”

“Attilio, lassa star la creatura con ’ste storie, che ’l se pol impres-
sionar!”.

“Macchè impressionar, signora Maria, dopo la guera la mularia 
ogi ga più paura del baubau che dele bombe. Xe ben anzi che i sapi, 
cussì i sta atenti. Mi e ’sto mio pisdrul semo amici, lui sa che mi no’ghe 
vojo far paura. Xe vero?”

[...] “Un siluro, te digo. Non per niente a Fiume ghe era el siluri-
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ficio. El primo del mondo! Roba de casa. Dio bonino!, niente de strano 
se lo troveremo qua soto”.

“No’ sta bestemiar”, lo ammonisce la nonna.
“Macchè bestemiar, signora Maria. Dio bonino non xe miga una 

bestemia! La savessi come che se bestemia sul serio. Aimemeni, in ita-
lian e in croato! E anche in ciribiri! Bob bon, dirò va in marina. Se pol?”.

“Ben, alora continuando, el più dificile xe sta imbragarlo e ancora 
pegio xe con le mine. Certe volte non ti sa de che parte ciaparle. Bisogna 
lavorar de squadra, che nessun non sia bevagna né indormenzado, noi che 
semo soto e quei sula barca. Una manovra inverigolada, un segnal storto... 
Per questo, co’ se pol, xe mejo farle saltar. Prima che sucedi un scagaz”.

xxx

Nel negozio della modista, dialogo tra la madre e la proprietaria
“Gioga gioga, picio mio, che me par che no’ sarà ancora per molto”.
“Dai, signora Sestan, no la me stia dir che la ghe pensa sul serio”.
“Jole mia, cussì non se pol più andar avanti. Noi qua no’ gavemo 

più futuro”.
“Ma se gavemo le clienti...”.
“Xe vero, picia mia, ma xe cambià aria”.
“Le donne ga ancora voja de far bella figura. De questi tempi non 

xe molto de spender e spander ma se se ’rangia. Gavemo ancora quele 
che xe priopio signore e che le vien sempre da noi. La guardi la Filipo-
vich, o la Fattorini, la Smerdel...”.

“Tuto vero, picia mia, ma credime, non tien, non dura. La gente 
se squaja, la va via. Quante de queste signore resterà, dime? E dime ti 
quante de queste nove drugarize le vignerà a farse el capelin? No’ le sa 
gnanche cossa che sia!”.

“La guardi che la mia amica de Zagabria la me conta che là i ca-
pelini va sempre de moda”.

“Lassa star Zagabria, che xe un’altra roba. I zagabresi resta a casa 
sua, qua invece stemo tajando la cordisela. E là xe sempre stada la 
moda viennese del capelin”.

“Secondo mi la dona volerà sempre esser elegante”.
“Dime alora quante xe le clienti nove e dime quante xe quele ve-

cie che non vien più. Ma ti le vedi anche ti, no?, ’ste drugarize come che 
le va in giro. De matina, ciò, a comprar el pan con indosso la vestaja a 



177

Piccola antologia di poesie e prose in dialetto fiumano

fiori e in piedi le zavate. Altro che capelin, queste ga ancora le opanche 
sotto el letto e la tera soto le unge”.

“Bisogna darghe tempo, le se farà!”.
“Prima se fa le nespole, credime. Ciò, le te vien qua con arie de 

grandi signore refade perché cussì le ga visto far dala più rica del paese. 
Che la sarà anche la più rica ma la resta sempre una zobana. E le pensa 
che se fazi cussì anche in città. Ma fame el piaser! Epoi, te digo picia 
mia, non xe solo afar de clienti, xe che questi novi non ne vol a noi pri-
vati. Non stame far quei oci, che ti li ga bei. Ti sa anche ti ’ste robe, no! 
El marito te xe uno de lori, el xe uno dei capi, no?”.

“Capo, insoma.... Certo, el xe del partito, el xe sempre stado co-
munista, anche soto el fascismo...”

xxx

Dal colloquio tra due amiche, una rimasta a Fiume, l’altra tra-
sferitasi a Zagabria al seguito del marito, Martino Marocchini, di ori-
gine dalmata, negli anni bellici.

“Chi gaveria pensado alora che sariimo finidi tuti in tel stesso 
Stato, dime la verità? Andar a Zagabria voleva dir andar al estero. L’e-
stero era per noi anche andar oltre el ponte, a Sušak, ma a Zagabria ti 
eri veramente in un altro paese. Oddio, in principio xe sta dificile, ma 
me son trovada ben, i me ga acolto ben, i sui e i altri, la gente. Anzi, ero 
una che andava tratada con riguardo, propio perché italiana. Qua i xe 
molto ben educadi, almeno quei che incontremo noi. I zagabresi i ga le 
abitudini borghesi, diria tuo marito. Ma, disemo la verità, come le ne 
piase a noi. E anche a lui, solo che no’l vol ameter. I zagabresi gaverà 
certe manie, se ti vol, ma xe un stile de vita che tien. Anche qua xe ve-
gnù molti da tute le parti, ma mai tanti come a Fiume, e non xe gnanche 
tanti che va via come da noi. Ti me domandi se me manca, sicuro che 
me manca la mia Fiume, però credo che la te mancherà anche a ti per-
ché me sa che la sta diventando un’altra città”.

xxx

Il padre e Aldo stanno pescando dal Molo Longo. Il padre lo avverte:
“Ti vedi, ti vedi quele nuvole là zo. Ti vedi come le se move? 
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E guarda el mar. Là zo, sempre là zo! El xe più scuro, xe vero? El se 
ingrespa, là già el boje. E ti senti ’sta bava de vento? Xe vero? Tem-
po meza ora qua ne ciapa el neverin. Gavevo deto, no, che el tempo 
andava in vaca! Ingrumemo le straze e papuzemo a casa, se volemo 
rivar suti!”

xxx

Il padre di Aldo parlandogli delle difficoltà della vita.
[...] A quel punto usava ricordare i film “del più grande de tuti!”. 

“No’i xe miga solo per far rider! I mostra come che anche noi erimo 
cossì, guarda, come in tei film de Charlot. Un spago per tinir su le bra-
ghe, un toco de carbon invece dela patina per le scarpe... Bisognava 
rangiarse, l’inteligenza xe propio ’sta capacità de rangiarse, de ’rivar 
a far qualcossa anche quando non ti ga con cossa farla. Charlot, no’l 
fa che rangiarse: per magnar, per vestirse, per scaldarse... per tuto. 
Quando che ti sarà grande ti capirà mejo”.

Negli scaffali della piccola biblioteca ci sono diversi libri che at-
tendono che diventi grande. “I miserabili”, “che mi go leto anche in 
francese”, “Zanna bianca”, che ti vedi come xe dura la vita” [...]

“Lassilo in paze, che el ga ancora tempo de imparar che la vita xe 
dura”, interveniva la mamma.

“Ja perché per ti tuto xe facile. Prima el impara mejo xe, altroché!”
“Ti ti vedi dapertuto dificoltà !”.
“Perché me ga imparà la vita. Perché so che la xe dura, che la xe 

senza pietà”.
“Ti devi gaver più fiducia. Anche in ti. Non bisogna creder che 

tuto sia sempre nero”.
 A questo punto il padre si concedeva l’ironia: “Parla la morale 

cattolica e la pietà cristiana!”.
“ Un poco de fede cristiana non ga mai fato mal a nissun!”.
“ Ja, ja, solo che mentre la povera gente credeva, i richi te la fra-

cava. E i se la sugava con do preghiere, come ghe da insegnà i preti!”.
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xxx

Gli amici riuniti in casa dei genitori di Aldo, insistono con Genio 
perché racconti come è stato ferito.

“Cossa volè che ve digo, xe capitado in Lika...”
“Ma non ti eri in Bataglion fiuman?”.
“Sì che ero, ma quel era prima. El Bataglion se ga sciolto nel ’44...”.
“Anche quela xe una storia poco ciara”, rileva Matcovich.
“Se ti vol che te digo la verità, non la xe ciara gnanche a mi, 

che ero là. Secondo mi no’l doveva gnanche scioglierse. Ricordo come 
fossi ieri, mi che vado avanti e Berto che non me vien drio. E quando 
se contemo, noi che semo andadi avanti, semo solo in dodisi. Da quel 
momento el Bataglion non esisteva più!”.

“Mi gavevo sempre credudo” osserva Tommasini, “ che i ve ga 
spazetà i tedeschi”.

“Sa cossa, in quei giorni te era una confusion totale. Noi stavimo 
sopra Fiume, a Grobnico e ti vedevi tedeschi de tute le parti. Carri ar-
mati, blindo, truppe...Bisogna dirlo, i nostri gaveva paura, i muli voleva 
tornar a casa, in città. Berto in quel momento el era sparì. Lui era comis-
sario politico, el più alto de grado, dopo de lui venivo mi. Come facio a 
fermarli? E ’sto Berto che non torna! Niente, prendo el fucil e urlo: De 
qua non se move nissun! Mi de una parte, lori davanti, se guardemo e mi 
intanto cerco che carigar. Vaccondedindiocan, ti vol veder che le palotole 
non le entra!. Gavevo preso le prime che me xe capità soto man, le era 
de una mitragliatrice Beretta e mi gavevo un Mauser. Me trovo davanti 
’sti muli che vol tajar la corda con un fucil scarigo, missio le mani per far 
finta che le palotole entra, finalmente torna el Berto. Che el ariva calmar-
li. El giorno dopo se spostemo, se decide che andemo in ataco. Sucede 
come che ve go deto, mi me trovo avanti con soli dodisi omini, Berto xe 
rimasto indrio e con lui tuti i altri. Cossì finise el Bataglion”.

“Secondo mi qualchedun voleva che el finissi!”, è convinto Matcovich.
“Non xe escluso”, concorda Genio. “El Bataglion se ingrossava, i 

fiumani voleva arrolarse. Era una formazion de gente nostra... Le robe 
poteva andar diversamente, se gavessimo avù el Bataglion fin la fine 
dela guera”.

“Credo che la storia de Fiume saria stada diversa” aggiunge Tom-
masini. “Almeno un poco. Ti capirà. “ 
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xxx

La cità saria stada liberada anche dala sua gente in armi. Non so 
se me spiego. Quando che i partigiani xe entrà in cità la gente non li ga 
sentì come liberatori! Forse anche perché i sguardava proprio bruto”.

[...] “Per tornar al mio tajeto: sciolto el Bataglion i ne ga spedì in 
Lika nella Tredicesima Division. Dio, se no iera de rider! Non capivo 
niente, ciò! Niente de quel che i parlava! Del resto era ben poco de capir: 
Juriš! Pucaj! Naprijed! Povuci se!... Te era anche de quei che scriveva 
con le careghete ribaltade... in cirillico insomma. Non ti gavevi che de 
marciar, andar in ataco, sparar, ritirarse, destra, sinistra... Cossa altro ti 
dovevi saver? Una sera i me susura: Idemo preco prughe. Mi penso, ciò 
che andemo in tun paese che se ciama Prughe, che bisogno xe de parlar 
sotovoce? Quando che te xe non case, ma binari del treno!”.

[...] “Gavevimo marciado tuta la note. Erimo sfinidi. Se rampi-
ghemo sul dorso de una colina quando scoprimo che davanti ne xe i 
ustascia. Alza al massimo e spara, i me dizi. Mi ero al mortaio: semo 
tropo vicini, posso alzar fin che vojo, ma quei i sta solo a cinquanta 
metri, ghe passerò oltre la testa.

Sparo le mie cinque granate, alteza massima e tute cinque le va 
oltre. [...]. Andemo su e trovemo altri dei nostri. I speta. El mitraglier 
xe avanti de qualche decina de metri e no’l ga più gnanche una palo-
tola. .... el continua a urlar “Municije! Municije! Trebam municije”. 
Non so cossa me ciapa, deme sta maledeta municija! Prendo la casseta 
e coro come posso. Dopo un quindici metri me trovo per tera. Così, de 
sorpresa, tutt’un colpo. Davanti vedo un poco de sangue e penso vac-
condedindiocan, devo gaver pestado el naso! La casseta me xe sbrisà 
de man, ma la xe cascà vicin, me slungo per prenderla e scopro che la 
parte sinistra non me se move. E de colpo me ciapa un dolore bestiale.

[...] dopo i me ga portado meso svenudo fino un caro tirado da 
due bue. Ve xe altri due feridi. Due mule me vol dar bever late, ma mi 
non posso butar zo niente. Ariva un medico: de dove ti son? Son de Fiu-
me, ’rivo mormorar. Anche mi, el me fa in italian. I me mete a panza in 
zo, i me taja la giaca sula schena. Non ti la ga drento, el me fa, la te xe 
passà oltre per oltre. Cinque centimetri più su te ciapava el cuor. Adeso 
te cusirò. Con cossa?, ghe domando. Con cossa ti vol che te cuso? Col 
filo per i botoni, no!”.
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Tratto dal Dizionario fiumano passato minimo

A: Anda
 “Ciò, che anda che ti ga!”. Il padre alla madre, quando primi ma già evi-
denti tepori annunciavano l’estate e trasmettevano il prurito di ingenue 
trasgressioni. Un abitino di seta, tessuti con fiorellini stampati, un’uscita 
serale non programmata, la sfida di un rimprovero coniugale.
Provocazioni innocenti da parte femminile, ma fors’anche gioco d’az-
zardo, “ballon d’essai”. Nel tramonto era più facile. La luce impalli-
diva, le lampadine non venivano ancora accese, i contorni domestici 
cedevano, oltre le finestre un melato chiarore trascinava verso l’impon-
derabilità.
“Ciò, che anda che ti ga!” veniva pronunciato in maniera scherzosa, 
con un pizzico di allarme, condiscendente ma nel contempo puntualiz-
zando l’autorità.
 L’anda non era usata con i figli, almeno non prima della tarda adole-
scenza. Allora, assieme alla frase, scendeva in campo aperto nel diurno 
bianco, cartina di tornasole dell’inarrestabile progredire dell’età. Per 
l’una e l’altra parte. Nel tono della voce un filo di minaccia lasciava 
intravedere i limiti oltre i quali non si doveva.
La madre non la usava mai, i nonni raramente. Troppo pesante per que-
sti personaggi, da sollevare con sforzo e per sfogo, deformando i suoni 
e i lineamenti. I nonni materni per proferirla dovevano lottare contro 
un’innata gentilezza che, più che alla fede, sembrava dovuta all’origi-
naria campagna istriana. La nonna paterna la riservava solo al figlio, 
rivolta verbale in condizioni di impotenza. Velleitaria protesta che la 
ridefiniva in un ruolo urbano, diverso da quello dei nonni di estrazione 
rurale e che la sua figura sottolineava. Minuta, vestita di scuro, bianche 
braccia rinsecchite e nervose.

O: Orca
Non il personaggio delle favole, men che meno, al femminile, il quasi mi-
tico cetaceo. Ma quello delle esclamazioni: orco mondo; orco tocio; orca 
miseria; orca malora; orca pipa. Si è persa per strada la “p” iniziale o 
si tratta di una scelta intenzionale? Nel contesto, “porco” sarebbe di ben 
maggiore efficacia. Nel senso comune l’attributo è piuttosto ingiurioso. In 
più il suono: consonante occlusiva che libera l’aria della bocca con una 
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piccola esplosione, molto simile allo sputo.
Perché allora rinunciare alla “p”? Sarebbe azzardato supporre che in 
una città con pochi fronzoli e molta prosa vi fossero lo stesso stati d’a-
nimo, ambienti e ruoli, i quali, pur rinunciando all’imprecazione, vo-
lessero temperarla? “Porco” con quel che segue quando si fa sul serio, 
“orco” con le donne, con i familiari. È stata indubbiamente la casuale 
vicinanza tra le due parole a fornire la sostituzione di un’immagine di 
prossima ributtanza con un’altra cosǐ fantastica da non sembrare nem-
meno terribile. Rispetto a “porco” e “orco” smussa e ammorbidisce. 
Esclamazione familiare, sfogo con creanza o titubanza, finta arrabbia-
tura. Come interpretare orco tocio, orca mastela, orca l’oca se non 
come una scarica di tensione assorbita da giochi di parole inventate 
accanto al focolare?

R: Resentar
Etimo incerto, sta scritto nel dizionario. Forse non avrà alcuna impor-
tanza, ma nel verbo par di notare un’eco onomatopeica. Nell’atto di 
risciaquare, nello scroscio dell’acqua che accompagna i panni alzati e 
abbassati, nei tonfi sordi dell’immersione, sembrava – sarà mera sugge-
stione? – di sentire anche un “sent- sent”.
Resentar era voce usata da donne e bambini. Operazione certamente 
faticosa e ingrata, la quale in compenso offriva l’insolito di ambien-
ti, utensili, elementi: lissiere o lissiaie, in cantina o soffitta, dove rim-
bombavano i suoni e pervenivano rumori noti in maniera stranamente 
deformata, mastelli di legno e di zinco, fuoco nelle caldaie e vapor 
acqueo. L’elemento idrico penetrato con vigore, colpito e scomposto da 
stoffe violentemente agitate da braccia femminili. Resentar era il pro-
cesso conclusivo dell’alchimia della lavatura, nelle alte temperature si 
confondevano pulito e sporco, ci si avvicinava alle sostanze elementari 
con un’aspra crudezza che spazzava via l’impronta personale deposita-
ta nei tessuti.
Col resentar sopraggiungeva la tagliente freddezza dell’acqua, lo scon-
volgimento delle forme degli abiti, l’esanguità delle mani, il dissolvimento 
delle tracce. Poi la circolazione, che lentamente si riattivava arrossendo 
la pelle e la disordinata partecipazione dello spettatore infantile al seguito 
delle donne ristabilivano gli equilibri tra quell’atto di cancellazione e gli 
umori che l’avevano preceduto e l’avrebbero seguito.
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Mario Simonovich
(Fiume 1948)

Nato a Fiume nel 1948, frequenta la verticale scolastica italiana 
fino alla maturità liceale. S’iscrive quindi alla Facoltà di Lettere e Fi-
losofia di Trieste. Interrotti gli studi, nel 1974 entra nella redazione de 
«La Voce del Popolo» iniziando la carriera giornalistica che si protrarrà 
per quarant’anni. Si occupa soprattutto di cultura e politica, anche qua-
le titolare di rubrica. Dal 1995 al 1998 è caporedattore responsabile del 
quotidiano. Passato nel 2000 alla redazione di «Panorama», due anni 
dopo ne diventa caporedattore responsabile mantenendo la funzione 
fino al 2014, anno del pensionamento. Scrive le prime prose e poesie 
in lingua italiana negli anni giovanili. Nel 1975 vince il II Premio al 
Concorso per un racconto bandito dalla Regione Sicilia e quindi due 
secondi premi per la prosa a Istria Nobilissima, dove verrà premiato 
altre due volte per il giornalismo, nel 2004 e, per l’opera omnia, nel 
2016. Negli anni maturi si cimenta anche in poesie in dialetto fiumano. 

Tuti se difendi

Difesa, parola sacra, che se sburta
per ciaparse sotobrazo
con patria e libertà.
In ogni guera ognidun se difende
perché anche l’ataco
cosa xe se no una difesa
scominziada un poco prima?

E dopo, a guera finida
ognidun con ragion
se meti contar i morti
con tanta atenzion
i proprii, se capisi
perché de quei altri
ghe importa poco.

Giusto? Sbaliado?
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Per saver una drita
bisognasi domandarghe
a un per de quei sfortunadi
che impinisi le fose
che ogni guera
se strasina drio,
indiferente se de l’una
o del’altra parte.

Ma sicome questo no se pol far
i caporioni podarà sburtar sempre
tanti povereti
a farse mazar.

Toio dismissiado

Toio ga perso el sono
in quela picia camareta
lasù in alto, in zima de Toreta.
De giorno pian pian el se strasina
ziogando con le ombre del sol,
ma de sera, senza avertenza
torna sempre la vecia penitenza.

De ani oramai el siroco
no ghe porta più la spuza dela Romsa
nè da ponente lo careza el fis’cio
dele grue in cantier.

Per ani li ga maledidi
col se alzava col scuro
per corer in zo, fin a Piopi,
con in borsa la gamela
che la defonta ghe impiniva
la sera prima.
Ma adeso el volesi sentirli de novo
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perché i oci verti ogni note
ghe disi che la sua vita
xe diventada solo una macia
come quela sul plafon
fata da l’aqua che scorla
dal teto che ga futizà
quel sempioldo de murador.

Morti che parla

Fra i morti se parla ancora in italian
nel zimitero de Cosala.
I parla pian, ma solo fra de lori
perché ogni giorno che pasa
xe sempre meno visitatori.

Per dir el vero, in novembre
ghe ne vien qualchedun in più
a zercar quela tomba
che “la iera proprio là”,
ma adeso non se la vedi:
la gavarà scampà!
Ma se no i la trova subito
a tanti ghe pasa la voia
de trovar el parente:
tanto, xe ani oramai
che l’eredità xe finida in gnente.

I defonti se senti più contenti
la sera, quando i resta soli
e i pol ciacolar tranquili
perché anche ai funerai
per quanto i sta atenti
no i capisi gnente
non solo perché i preti
no i parla più italian
ma più per via de quei sempioldi
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che de giorno de sora, sul monte
se afana a papuzar coi auti e camii come mati
senza capir che anche per lori
tuto finirà in un zimitero.

Siroco

Siroco xe tornà trovarme
pien de forze, per regalarme
un giorno grigio, per no dir nero
e un mucio de onde coi bafi bianchi
che se cori drio, senza ciaparse,
fin dentro el vecio squero.

Cantrida, una spiagia
là in canton, drio el stadio,
tacada al moleto.
Me brusa ancora le scotadure
dele prime panzade
fra le grote lise
che me schizava de ocio
per farme sgarar de bruto
ancora una testada.

Ma de ani oramai
mi no zapo più quei saseti:
i li ga coverti de scovaze
e fato el novo stadio.
De quei giorni
resta solo le onde
che se cori drio come mate:
sicuro non le sa
che mai no le se ciaparà.
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Una corona a testa

El borin ga lustrado el Corso
mejo del più bravo scovazin
dela piova - londinese disi i criticoni -
resta poche joze
nei incavi dei lastroni.
Piegado in vanti, là in prinzipio,
el magro caminador
speta sempre che i lo porti via:
el ga sempre una salute de fero
ma ghe fa una zerta paura
sta bruta pandemia.

Sule piere squadrade
le ultime carte e foie
bala un valzer lento.
Un per de lori pasa in premura
mascaradi più che i pol
sperando de no ciapar sta corona
che anche se la xe senza spini
la fa morir tanti poveri cristi.
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Nirvana Beltrame Ferletta
(Fiume 1953)

Nasce a Fiume, lavora presso la casa editrice EDIT fino al pen-
sionamento. Inizia a scrivere fin dalle elementari, facendosi conoscere 
con poesie e raccontini pubblicati sul «Pioniere» (oggi «Arcobaleno»). 
Negli anni della maturità letteraria predilige il racconto breve. Spesso 
questo risulta legato ad argomenti esistenziali che coinvolgono gli ap-
partenenti alla minoranza e riguardano lo stravolgimento dell’ambiente 
sociale, culturale e psicologico vissuto a Fiume dopo l’esodo. Pluri-
premiata a rassegne e concorsi a Trieste, Perugia, Muggia, Venezia, 
pubblica i suoi lavori in giornali, in riviste, nelle Antologie di Istria 
Nobilissima, nonché in raccolte antologiche tra cui Città di carta – la 
letteratura italiana di Fiume nell’Ottocento e nel Novecento (a cura di 
Aljoša Pužar), Voci nostre (a cura di Antonio Pellizzer). Nel 2000 esce 
in edizione bilingue il suo libro Una mattina qualsiasi (Fiume, EDIT).

Le mani de Nino

Ogni giorno
el sentava sul suo scagneto
xo in garage.
Davanti el gaveva una vetrina, vecia
tutta sciopada e senza color.
Mi sopra, in cusina lo sentivo gratar e russar
con carta smariglia tutto el laccà, i cassetini e anche i pomoli dei 

scabelini.
El arivava fino el legno vivo.
Ma quanta polvere se alzava, pareva un caligo de novembre.
“Coprite la boca, sta polvere te farà mal”.
“Sta zita, non stame parlar, va via de qua” el diseva subito
facendo finta de rabiarse.
De matina, prima che l’vegniva, andavo a guardar. Era tuto così 

lucido
che me podevo speciar, e me pareva de esser così bella.
Facevo le foto davanti, de parte, destra, sinistra. Misuravo la 
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largheza e lungheza.
Ma lui brontolava: “Come ti ga ciapà queste misure, proprio
non capiso, meio che facio solo”.
E così el tornava de novo misurar.
Ancora oggi in cusina me vien su el gratar de quele mani.
Ma no, no xe vero:
le xe ferme per sempre, e me vien ai oci le lagrime, perché me
par de scriverghe un’ultima lettera
... e piangio, piangio tanto.

Adriano

El se meteva sentado
in mio auto
e fin che
lo faceva
el cantava.
Era parole che non conoscevo
Una lingua.
Che lingua?
Italian no
Croato no
Inglese forsi?
Ghe domanderò:
«Adriano!»

El nono

Ogni volta
che el se senta
sula poltrona
lo vedo magnar un pomo.
El dixi che no’l ga magnà
altri fruti
e che el xe rivà
a otanta ani
e che noi semo tuti mati
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quando fazemo
le file
per le banane
e per certi ananasi
che una volta no i iera
e se stava ben lo steso.
Lo guardo: el ga el viso
liso e tondo.
Xe san, sto mio nono.

Un quartier

Un quartier
al quinto pian.
Tanti fiori sul pergolo
el più bel de tuti i vicini.
Ogni giorno, verso le due,
me sentavo sula sedia a dondolo.
Tornava i cantierini.
La vedevo vegnir pian in su,
le mani tirade dale borse dela spesa
la faceva più picola.
Anche de lontan la era
molto bela e mi ne ero fiera.
Quando sentivo el campanelo
ghe corevo incontro e
ghe disevo tante robe.
No sapevo, mama quanto ti eri stanca.
Adeso so.
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Tiziana Dabović
(Fiume 1959)

Tiziana Dabović, giornalista fiumana, svolge dal 2006 la funzio-
ne di caporedattrice della rivista «Arcobaleno». Da sempre appassiona-
ta di lettura e scrittura, negli ultimi anni consegue numerosi riconosci-
menti: pluripremiata a Istria Nobilissima per la poesia in dialetto e la 
prosa in lingua italiana (2016, 2017, 2018, 2019, 2020), consegue pure 
il Premio della Consulta femminile di Trieste per il racconto Il silenzio 
dei rimasti (2012), il premio «Loris Tanzella» per la migliore raccolta 
di poesie (2013), la menzione speciale al Concorso Poesia Tino Sangi-
glio di Turriaco (2015) e la menzione speciale a Poesia in piazza Tino 
Sangiglio di Turriaco nonché il primo Premio poesia al concorso Raise 
– categoria Veneti nel mondo (2019). 

In un’intervista concessa al quotidiano «La Voce del Popolo» 
spiega: «Il dialetto è come il latte materno: ‘se non ti lo zuzi de picio’, 
se non si impara a casa da piccoli, è difficile – se non quasi impossibile 
– farlo dopo».

Tera nera

Quel giorno benedeto
sarà come tornar
zapar discalzi
su quela tera nera.
Me vestirò de pace:
cantè per mi,
xe l’unica preghiera.

Sarà far marcia indrio
co in primavera
le zinie e margherite
le gaveva un senso:
nutrir i oci,
e regalarghe semi
a ogni capinera.
Me rampigo a zercar
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in zima antiche voje
e rido e giogo ancora
ala ricerca del mio gnente,
go de svampir via
come le bole de savon,
spavalde ma contente.

Fiorelin

Le tue parole xe joze
de vivo arzento
xe piova che lava
le mie lagrime de paura
xe un convento sconto
dai refoli de bora.
     
Le tue parole
xe a volte un bacin
tacà sul viso smorto
altre volte una tortura
che me fa tremar
le mani e el mento.

Le tue parole
quele mai dete me le sogno de note:
le odora de viole
e ogni volta che me sveio
vado zercar quel fiorelin.

Mis mas

Odor de crisantemi
tacado ancora adoso,
dopo el giorno dei santi dei defunti e del Nadal.
Pica le foie marze inzinociade al vento
le speta la Pasqua,
e in meso el Carneval.
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I mii fiori suti
li go sistemadi
bei, coloradi
in vasi de plexiglas.
Pulito e neto
speto el mio santo
che smorzi la luce
de ‘sto mis mas.

Porzelana

Go salvà el tuo ricordo
come l’ultimo piato del fornimento de porzelana.
No ‘l gaveria dovù sbrisar
dale mie mani strache
‘sto tochetin de storia mai usado.
El xe rimasto sempre svodo, solo
in spais, pogià su un vel pietoso
de polvere scura
oramai l’unica parona.
Non te go più visto
ma ti sa ben, te go salvado.

Riposo

Sbasa i scuri
sera el porton
smorza la luce.
Adeso calmite
ciudi i oci, respira
e spalanca el cuor.
Scolta la luna
l’onda del mar
che sempre torna.
Zuza ogni forza
spuda la scorza
sogna la vita.
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Dindolon

Dindon 
e la se dindola
la mula malegnasa. 
Taca a far musica
el fero rusine e contento.

Dindolon
lontan del saliso
in alto el viso
svola i freschi cavei
un baso al vento.

Su su, squasi drio 
del Monte Magior 
se rampiga un soriso
lo smorza el sol 
che scampa, e porta via
el paradiso.

Merli de graia

Che bel casin ogni matina 
fa i nostri merli sveiarini
Zuco un bich la coltrina
brontolo indormenzada 
e scolto ‘sti ucelini.

Che lingua i parla
i malegnasi?
mi non capiso un boro
e lori me dise 
canta con noi o... tasi!

Spalanco i scuri
involtizada in pura lana
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xe la s’ciavina dela nona:
quadri maron e bianchi
Chi de noialtri no la ga?

Non xe aperto l’orizonte, no.
Lo ciude el nostro monte.
A sinistra vedo el ponte
tacarne tuti insieme
voja che mi no go. 

Siroco e bora i se barufa
el mar teston se increspa 
come fioi pici, lori,
respiro insempiada in pien 
sti splendidi tesori.

Visavì sdocio 
el selvadigo Cherso
salvie che sazia pecore
e bisse
senza velen.

Un unico vapor fra noi
el manda onde 
dela nostra essenza
s’ciafe salade:
e le me ciapa in pien.

Tombola e bacalà

Toc toc toc
In te la cantina 
Papaci fa remitur
coi veci ordegni:
el ga pialà una blagna
do ciodi e un bich de paia 
el termina la stala
de santi legni.
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La mare a brontolar
sul sparghet lustro
Serè ste benedete porte...
me cascarà el paston!
Ghe xe acqua calda
ciolè el cadin
laveve el colo
e drio le orecie
vestive come 
Dio comanda
non vojo veder
straze vecie.

Odor de oresgnaza
de mus’cio, de aghi de pin
In mezo ala tovaia bianca
un lustro rosso lumin.
Bacalà in bianco 
olive dela Bodolia
frambua ala mularia
ai altri un sluc de vin.

La nona in tel scialin de lana
la pesca i numeri 
Zio Frane un poco in bala
se beca la zinquina.
Nisun abada ai coperceti
fasoi sule cartele
dela tombola, 
mesi spanti partera. 

Ocio gavè sentido? 
dinn donn dinn donnnn
bate la pendola
sopra la lustra speciera. 
Strinzemose, xe fredo
strinzemose più vicin.
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Ariva, fioi mii, quel cocolo
quel nostro Gesù Bambin.

El masinin dela nona

El masinava senza baterie
quel masinin de legno
col picio scabelin in basso:
gaverio scambia’ la mia pupa
quela de porzelana
col vestitin rosso
per poderlo far girar.

Era la roba più bela
che la mia nona possedeva
forsi per via che là
su quela sedia
col concavo schenal
sentada vizin el sparghet,
la finiva sempre per cantar.

E svelta la sburtava
la girava quela manovela
come se fossi stado
un giradischi
ancora vivo
de quei co ero putela
coi piati de vinil.

E lui sonava, e la sua voce
la faceva de contralto.
Mani scarabociade
de vene come fiumi in piena
ebano, quercia, bronzo
sangue boiente
e mi incantada ad ascoltar.
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Lo sento ancora
quel masinar de grani scuri, suti
el voler esser polvere
per regalarne scudelone
de sacrificio amaro
come un agnel che bela
prima de morir.

Mi gnampola, mai, mai a domandar
de farme far un giro.
Saria sta’ come rampigarse
sul ringhespin la’ in zima
col forte aroma de un cafè
futuro, ancora non missiado,
e tuto quanto de gustar.

Ciao pitrice

I artisti i se lasa andar
i se copa de vizi, de malatie
per cucar oltre ai orizonti.

Oh santo ciel, a lori
non ti ghe basti più né ti
né le tue vie.

I artisti i palpa la vita
e rivoltandola i sa che soto
o sora, i trovarà un tesor.

I artisti i osa, i scortiga
la scorza e l’anima
sgrafandose le mani

e i le unge de color.
I artisti i pesta i piedi e i ride
anche co i xe morti.
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13 dicembre

Un zestelin de paia 
con sete fighi suti 
vizin el bicierin 
dela rachìa. 

Sul vecio piato
qualche deca de seniza
portine un bich de ciaro 
Santissima Lucia.

Drio del Monte Magior

De sera, 
quando che cala el sol
la drio del Monte 
me nasse un’altra picia ruga in fronte. 

Sento voci passade e canti, 
i canti dela gente mia. 

Me digo:
vinzi la tristeza 
e se more el tuo giorno, 
tramonta ala fiumana, in alegria.
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Laura Marchig
(Fiume 1962)

Laureata in Lettere a Firenze con una tesi sullo scrittore fiumano 
Enrico Morovich, ha lavorato come giornalista della pagina culturale 
del quotidiano «La Voce del Popolo». Dal 2003 al 2009 ha diretto il 
trimestrale di cultura «La battana», mentre dal 2004 al 2014 è stata di-
rettrice del Dramma Italiano del Teatro Nazionale Croato Ivan de Zajc 
di Fiume. Scrive poesia, prosa, saggi culturali, drammi e si occupa di 
traduzione. Vincitrice di vari riconoscimenti letterari per la poesia, la 
prosa e il teatro, tra cui diversi premi dei concorsi Istria Nobilissima, 
Hystria e Leone di Muggia. È membro della Società degli Artisti Dram-
matici della Croazia, della Società degli Scrittori Croati, nonché del 
P.E.N. Club Croato. Nel 2008 è stata insignita del titolo di Cavaliere 
della Repubblica italiana dal presidente Napolitano. 

La sua prima raccolta di poesie in dialetto fiumano, Lilith, è stata 
pubblicata a Siena nel 1998 e di seguito inserita nel libro T(terra) 2009 
(EDIT). È autrice della rubrica satirica in dialetto fiumano La scartaza 
pubblicata dal portale «Rijeka danas».

Schmarrn
Scelta di brani in dialetto fiumano tratti dal ricettario di famiglia.

Done de Cosala

Mia nona, Triscoli Maria in Marchig, par che no’ la gabi più la 
sua tomba qua a Cosala. La sarà finida in qualche fossa comun, ela che 
la sembrava un general in carozela e col baston la dirigeva el bataion 
de le fie, la ghe dava lezioni ai più sapienti. 

Mia mamma urlava: «Voio esser sepelida a Cosala. Voio, voio!» 
Ma la erba voio... E cussì la xe finida a Drenova come per dispeto, ma 
in nichia de lusso: posizion a angolo, e la ga anche el suo bel roseto 
che cressi e se slarga e imbriga coi sui spini quel che el trova. Ma ela: 
«Voio, voio...» mai contenta. 

Mia zia Olga se rampigava su come una simia per i susini, i 



201

Piccola antologia di poesie e prose in dialetto fiumano

mandoli, i ciliegi, qua in ’sto nostro orto de Cosala. Ma ghe gaveva 
ben deto l’altro fradel, el mio papà: «Lassemo star le scritte de oro che 
le xe delicade e le smarissi.» Ma ela no’, anche ela: «Voio, voio le 
scrite de oro!» E adesso ’sta scrita su sta nicchia de Drenova gnanche 
se legi, e ’sta madona de vaseto cussì picio che no’ ghe sta che un mi-
sero mazeto, ma picio picio! 

E la zia Maria che co’ la zia Olga ’sto orto lavorava, conzimava, 
netava de le erbe, la Maria che cusinava le polpete, preparava le cre-
me, che la giogava a scopa, a tresete, la fazeva i cruciverba, la ga una 
scrita in nero, idea de mio papà naturalmente, de el suo fradel: «La 
scrita in nero per Maria.» E cussì sia.

Adesso le xe tute in trasferta, su a Drenova e mi adesso qua a 
Cosala in questo orto, me remeno e speto. Anche se veramente mi 
amerio, volerio, anche se mi volessi, anche se voio, ma la erba voio...

Palacinche a Cosala

Co’ le spinazze. Chi no’ ghe piase le spinazze, el se le fa piaser co’ chi le 
pronta, la Maria, le fica drento un rodolo de fina palacinca, un tunel vero 
de piaser, ’na trotola imberlada de sorprese. El buro, el parmigian che 
cascar devi a valanga, el sugo profumado de stracoto, un poco grasso. 
Come dir, in questo nostro orto qua a Cosala, soto la cesa e spetando 
la bora, nasando el siroco del Quarnero sdociando un poco Veglia, un 
poco Cherso, controlando le onde e le barche, mandando basi al Monte, 
anche le palacinche se fa sentimento, sotil godimento dei sensi, estasi 
domacia. E ti vedi che anche el tempo el se ferma per magnar, anche lui 
in santa pase. Noi ghe fazemo posto qua in teraza. «Sentite anche ti, te 
porto un piato, che el tavolo xe tondo e gira in tondo, ti trovi sempre un 
posto se el te manca’.»

Mia nona se ga fato mito

In quel slimigo in fin de el Otocento, in quel slimigo de mondo 
for’ del tempo, Vines iera due case in crose e una miniera, un nero 
budel pien de stronzi velenosi e de poveri cristi co’ la pneumoconiosi, 
la tubercolosi, co’ certi schifosi e neri polmoni che gnanche un can 
morto de fame se li saria magnadi. Vines iera galine che fazeva i ovi 
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quadri e sbisigava tra la erba davanti a una caseta e una cavreta salva-
diga e ignorante che se magnava le scorze de le piante, la conzava per 
ben fighi e moreri. E la putela Triscoli Maria che sognava de scampar 
via, lontan, magari a servizio de qualche gran signora, piutosto la se 
gavessi fato suora, ela che no’ la iera gnanche religiosa, che sposar 
un minador nero de carbon come suo pare, co’ la testa sempre ne el 
saco, co’ la vita inganzada insieme ai osi, a la favela, in t’el tunel dei 
stronzi neri, in t’el pozzo senza desideri, in t’el sono che no’ conossi 
né sogni, né premonizioni. Ma ela che la guardava el sol drito in t’el 
muso, la saveva sognar coi oci averti e co’ i piedi piandadi sul pra’ de 
le galine, sora la testa, i oci e la favela de suo pare inganzado per la 
vita a la miniera.

E xe per questo che Viena, la capitale, la ghe ga parso subito 
come un sognar un sogno fato de merleti, de bustini streti, de capei, de 
profumi, de buro e ciocolata. Basta guardar el sol drito in t’el muso, 
la continuava dir, basta no’ sbassarlo mai ‘sto muso. E cussì, spostada 
de un crinal, a la goba de un cole, fori de la vista de el campanil de 
Albona, lontan anche de la aria, anche de el vento che in Istria crozola 
i muri, li scartazza, nel fior del fior de la Austria Felix, mia nona se 
fazeva mito. La imparava parlar pulito, la imparava quele sue ricette 
che la gaveria ripetudo nel tempo, cussì come che se ripeti la vita, 
disendoghe «ciao» a la sua gioventù lassada per mio nono, per ogni 
d’un dei sui nove parti, per ogni stanza, ogni buso, ogni casa in cui la 
gaveria abitato, per el mito ritrovado soto el Schlossberg, a Graz, a 
spetar che mio nono tornassi da el fronte, tra la Grande Guera che se 
magnava la coda e i fioi che ghe ciuciava la zizza. 

E anche un miliardo de ani dopo, pasada la Guera Granda, tor-
nada che la iera in Albona per starghe drio a quel mona de omo e a 
la sua Republica de Albona, che mentre che el fazeva fioi el fazeva 
el socialista, anche dopo, stando in quela casa imberlada su le grote 
sora ‘l mar de Valmazzinghi con due nove, novele cavre selvadighe 
e ignoranti, e galine che no’ gaveva mai smesso de far i ovi quadri, 
e anche dopo, a Fiume, in quela picia nova caseta, pasada una altra 
guera mondial, scoperto un novo regime e nel novo mar dei drusi, ela, 
la continuava a tegnir duro el muso sul vecio, a farse mito. Iera come 
se la gavessi dito: «Varime, son mi, la precisa, spudada e identica, son 
mi la vera, autentica, Mitteleuropa! Son mi in carne, ossi, e sentimenti 
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controladi cussì ben, de farme sembrar dura anche con una cratura 
nata de pochi giorni. Mi, mito co’ in testa una corona de lavrano. Mi, 
mito con in una man un libro e ne la altra una strazza de piati. Mi, 
antiborghese de la prima ora. Mi, anticlericale che in principio del 
Novezento ghe spudavo in tel muso a la famiglia tradizional fazendo 
fioi fora del matrimonio, mi no’ go mai veramente inteso esser nova. 
Son restà serva de una scova e parona de le mie lagrime de dona. Son 
resta’ tacada al mio dialeto istroveneto, al mio italian imperfeto e son 
stada perfin capace de scambiar qualche parola in croato co’ le mleca-
rizze che vegniva portarne el late da Grobnicco, fin’ su a Cosala. Mi, 
quadro espressionista, crosta iperealista, te passo le ricete per i tempi 
a vegnir, ricete che te aiuti, mia nipote, a sognar una Europa de meso 
che se saverà conservar intanto che la cambia, che misciar la saverà el 
sangue novel al sangue vecio, spiegandoghe el mito al novo, come se 
fussi una de quele storie che conta de cavre, de omini e dei, na’ storia 
imberlada de lingue, genti e fradei, de giuramenti, de tradimenti, de 
godimenti e pianti, na bela, bela storia per pici fioi.

Schmarrn

El Schmarrn el se fazeva, sul principio de come che el era nato, 
co’se slambreciava la pasta de le palacinche. La pastela liquida vegniva 
fata con due ovi, qualche cuciar pien de farina, poco sal, late, radenska, 
e missiar, missiar, missiar fin che tuto se inzombava per de bon. La 
palacinca slambreciada, perché el fil de oio in te la tecia no’l iera caldo 
come che ocoreva, la se slabreciava meio co’ l cuciar. Dopo gaverla 
frita in te la tecia, la se meteva su un piato e la se conzava con un poco 
de zucharo e una mana fata de sciropo de frambua. Ma quel che iera 
importante per mi, picia, iera quel scafo de piera, quel tavolo de mar-
mo, quela credenza de verdolin spento e i pomei che pareva de argento 
e quel missiar de done, quel ciacolar, quel contarme de come se viveva 
una volta, a Valmazzinghi, quando le granseole pioveva dal ziel e i 
gronghi spaventava i putei per come che i era bruti.

Le granzievole

Fra tuti i zii, el zio Dagoberto, deto Dago, el era el più simpatico. 
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Fio de Dagoberto, che a sua volta era fio de Edoardo, che a sua volta 
era fio de Dagoberto, che era fio de Edoardo, che poi el gaveva un fra-
del che se ciamava Edoardo, el mio papà - el gaveva la fama de esser 
el più bravo pescador de Fiume. Fama conquistada de dirito, dopo 
che in una sola note, col genero Stanko, el gaveva ciapà, proprio qua 
davanti el porto, cinquantatré chili de orade, neti, neti. El Dago, insie-
me al fradel Piero, che per un bich, per el roto de la capa, el gaveva 
scampà el pericolo de ciamarse Dagoberto o Edoardo, come che poi el 
gaveva scampà per un pel el pericolo de morir, come soldato italian, 
prigioniero dei inglesi in Abissinia, el butava le nasse. El Piero, el 
Dago - ma che sia ciaro, anche la Olga, regina de la pesca dei asinei - i 
fazeva strazze de pessi co’ la togna, col parangal. El Dago vogava e el 
pescava insieme. Con una man el tegniva i remi, co’ la altra man una 
togna, una altra togna la ghe stava involtizada su un pie’, una terza la 
fazeva girar drio de la orecia. E la matina de bon’ora, senza la bova per 
no’ farse trapar da zerti pescadori ladri, tegnindo a mente zerti precisi 
punti «là proprio là, in meso al Quarnero, bisogna guardar dirito da-
vanti al Faro» i zucava su le nasse.

Mi me ricordo de le matine qua a Cosala, quando che le prima-
vere le iera piturade de una luse de cristalo. El Dago e el Piero i rivava 
a farghe una sorpresa a la loro mama, la mia nona. I capitava alegri e 
bacanosi, ralegrando la Maria, fazendoghe far un meso soriseto a la 
generalessa, strassinando borse carighe de pesse, de gronghi, de astisi 
e spesse volte, de granzievole. E ‘ste granzievole, zucade fora de le 
borse, le era come balerine de mar, co’ su la sc’ena un tutù fato de 
punte rosse de fogo, e zento zate lunghe e nervose che fazeva i plié, 
che se sburtava in relevè, se slungava con cocole Arabesque e se pie-
gava indirio e in avanti, se incrosava, arriere e avant, efacée, croisée, 
esibendose in Attitude precise, da vere stele de el baleto, el baleto del 
mar. E queste svelte zatte, le ne contava storie imparade là in dove che 
esisti un mondo fato de movimento, de onde, de cambiamento, de so-
stanza che come ti la cioldi, la te cambia tra le mani, la te scampa, la te 
zurma, la te impapina. Le ne contava storie, forse per imbroiarse sole 
a sé stesse, per scampar co’ la fantasia a la idea de la pronta rovina, del 
martirio, che la tecia piena de aqua già la boiva e le ciamava. E alora 
lore, artiste e martiri, le moriva con de i graziosi plof, dei spot, le mo-
riva in silenzio, ma no’ smetendo de balar gnanche per un momento.
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Gnochi de susini

I gnocchi de susini faceva risolevar i morti de le tombe e mia 
nona Maria, in carozzela già de ani, la tornava caminar. La zia Maria la 
stava atenta a ripeter ogni movimento che la mama voleva, che caminar 
più no’ la podeva, ma la gaveva sempre pronto el suo baston per tirar 
colpi e una vose come de sirena garba de miniera che la la doveva ga-
ver eredità de la sirena che stava in Arsia, anche quela, sempre pronta 
a zigar. 

La pasta iera la stessa dei gnochi saladi: patate, vece e giale, boi-
de e pestade, un bich de sal, un bich de oio, un bich de farina, quanto 
basta, e un ovo. La pasta per i gnochi se missiava e poi se preparava i 
gnochi saladi de una parte, e de la altra i gnochi dolci de susini. I susini 
più boni de el Impero, me diseva mia nona, iera quei bosgnacchi, quei 
blu bislunghi con el osso che se molava senza tacarse al fruto. Ne el su-
sin ghe se meteva un cuciarin de zuchero e se lo involtizzava drentro al 
gnoco. Po’ se boiva le bale de gnoco ne la acqua salada e co’ i vegniva 
a gala, se brustoliva el pangratà nel buro, e se missiava drento i gnochi. 
Un poco de altro zuchero, canela, per chi che ghe piaseva, e el piato 
iera pronto de gustar insieme con le altre done de famiglia, coi fradei, 
le sorele, con le zie, con le vicine, con le amiche. 

‘Sti gnochi fatti ogi, cussì, solo per mi e per ti, mio compagno 
naufrago e amante che semo soli drento ‘sto universo fato de una casa, 
no’ me par ‘gnanche più tanto boni. Xe gnochi un bich soli, un bich suti, 
un bich taiadi fori de un tuto, de el vecio mondo in meso de una Europa 
de meso che gnanche più ne conossi.

Busara de scampi

Per molti versi, mia mama Angela e mia zia Maria no’ le se so-
migliava come che no’ ghe somiglia un ravano a una pecora. La prima 
un poco cuza, pronta a lassarse morir pur de no’ disturbar, la seconda 
pronta a farse rispetar, la dovessi crepar. Diferenti per natura e storia 
e inclinazioni, le gaveva una roba in comun: la busara de scampi le la 
fazeva identica de gusto e de sostanza, la miglior busara da magnar 
insieme ai tochi de polenta calda, una busara fata per esser gustada, 
ciuciada, tociada, in fondo al piato, anche con un ultimo giro de pan, 
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per ingrumar quel sugo che imbrodolava i diti e fazeva zigar de gusto 
le papile, imbriagava la anima e la lingua e ingrizoliva ogni pel de le 
narise, come se un fil de una corente fata de gusto, li gavessi pizigà. 
No’ so però perché al scampo quela tortura de taiarghe le zate col iera 
ancora vivo. El scampo morto no’ se lo doveva cusinar.

Bomboni - Abbazia, Bagno Slatina

Abbazia xe una paiuzza, de paia vera, che i te dà con la Coca 
Cola. Xe una sabbia e tavole de legno sora pali incrostadi de pedoci; 
xe un profumo de festa grande, de mar importante, de ocasioni spe-
ciali per meter el costume coi volani, no’ come quel color vin co’ sul 
cul la macia de catrame, «Quel» dise mama, «Va ben per el Riviera.» 
Qua in Abbazia, anche i bomboni trovadi per tera già ciuciadi, i ga un 
gusto speciale, come de netare e ambrosia celeste, come de aventura 
tra i confini del forse, del speremo, del gavemo tuta la vita davanti da 
inventar.

La scartaza

Fifi & Riri: Allarmi, siam fascisti!

Episodio n. 7 (9 giugno 2019) della rubrica satirica La scartaza 
che viene pubblicata dal portale web «Rijeka danas».

FIFI: Santissimi Vito, Modesto e Crescenzia, che remitur! Una se tien 
in disparte per un bic de tempo, e prima che ti te giri e ti te volti, xe 
già tornà el mese de giugno, el mese del nostro Santo patron.

RIRI: Jesus i Maria! Vara quanta zente che camina su e zo per el Corso, 
vara che robe che xe sucesse!

SIGNOR PATOCO: No’ posso creder, la testimone muta del nostro 
tempo la ga parlà de novo co’ tute due le teste! Scolta ti trubila, 
Aquilazza fiumana, usel con un cul e due coli, perché ti stavi zita?

RIRI: Vara, el Signor Patoco! Cocolo! Cossa el tambasca? Contime ti 
che son dura de recia.

FIFI: El domanda perché stavimo zite come mone mentre che qua soto 
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de noi sucedeva un poco de tuto. (Al Signor Patoco). Signor mio, 
ne se ga sbrega’ una ala. No’ ghe conto i particolari per amor de la 
sintesi.

SIGNOR PATOCO: Ma cossa ghe c’entra che voi due teste de usel, no’ 
gavè parlà de la scorsa estate? No se parla miga co’ le ali!

FIFI: Xe vero ma, de el dolor podevimo solo che zigar come aquile e 
sto zigo se confondeva con el zigo dei cucai.

RIRI: Basta, no’ me voio ricordar de ‘ste brute robe che xe preciso 
come ricordar sempre quela storia de quando che quei tumberle de 
Legionari de D’Annunzio zento ani fa, i te ga taiado la testa a ti e 
dopo, co’ xe rivadi i drusi, i me ga fato la festa a mi taiandome in 
tochi come un salame de Viena, testa, zate, ali, coda, panza, budei, 
anfora e acqua che scori INDEFICIENTER.

RIRI: Ma intanto che tasevimo, zerte robe che ga promosso la Lista per 
Fiume e la Associazion Stato Libero de Fiume, le xe andà in porto, 
almeno in parte.

FIFI: Dighe bravi anche a quei de la Comunità dei Italiani che se ga 
roto el cul anche lori per portar de novo una sufiada de fiumanità. 
Buta xo un ocio in Piazza de le Erbe o in Piazza Kobler, come che 
te piase de più ciamarla. Vara le nove tabele co’ i toponimi che i 
ga messo!

RIRI: Me go godudo el spetacolo de quando che i le ga calumade.
FIFI: Le tabele in verità le xe un poco strambe, con quel logo de el 

Eppekka, Fiume capital de la cultura europea, con quela specie de 
sol messo per de sbiego che par el sonce na slobodata, el novo sol 
de la libertà che ti trovi su la bandiera de quel vecio Paese con un 
novo nome, o de quel novo Paese con un vecio nome … come el 
se ciama?

RIRI: Macedonia… ma setentrional.
FIFI: Ja, go sentido sì, co’ qua in caffè in Corso i guardava el festival de 

la canzon europea: North Macedonia therteen points, Macedonie 
du North, treize points…

RIRI: In confidenza, mi sario sta’più contenta se la Comunità dei 
Italiani e la famosa commission de esperti che i gaveva formado, 
gavessi sburtà per otegnir el dirito de gaver le scrite bilingui, in 
croato e italian e se come mi e ti i se batessi perché sul cartel de 
ingresso de la zità ghe stassi scrito el nome storico de Fiume, vicin 
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de el nome croato Rijeka.
FIFI: Ma anche cussì, te devo dir, istesso vien fora quel che ne interesava 

vegnissi fora: la magior parte de i toponimi che se ga usado nei 
secoli in sta zità, era in italian.

FIFI: Ocori alora spiegar perché mi e ti e zerti altri pensa che saria 
natural gaver le scrite bilingui in zità?

RIRI: Perché el italian iera la lingua ufizial de Fiume, anche se qua 
ga sempre vissudo zente che rivava de ogni dove e che gaveva la 
propria lingua e la propria religion.

FIFI: E po’, dime che ti xe contenta, contenta…xe ufizial, Fiume ghe 
ga intitolà una piazza a Riccardo Zanella. Presidente de el Stato 
Libero de Fiume!

RIRI: Sai contenta! Sarà contenti anche i Fiumani…
FIFI: Tasi, tasi, vara che passa quela bela putela coi cavei lunghi e neri. 

Che ghe domando cossa che la pensa ela de Zanella. Chi la xe, una 
modela?

RIRI: No, xe la esimia consigliera del comun de Fiume, Ivona Milinović, 
accadizettiana. Come che la sa girar verso de destra ela, no’ gira 
nissun!

FIFI: Che bela! Che la saludo. Buon giorno consigliera Milinović, come 
le buta? Cossa la me dise che i ga intitolà una Piazza a Zanella, qua 
a Fiume, dopo tanti ani?

RIRI: Cossa la ziga, cossa la se scalmana? Ti sa che son dura de recia.
FIFI: La ne ga mandà cagar. A mi a ti, al sindaco, a la Lista, a tuti i 

fascisti come noi che se bati per la italianità de Fiume e tuti noi 
che volemo riportar de novo la Italia fascista a Fiume e che semo 
compari de quel Zanella che iera fascista (e questa xe una prova 
provada perché el ga el nome italian), che ela la sa ‘ste robe perché 
la legi sai che libri de storia e sai la ga studià. E che qua era sempre 
la Croazia e che sempre la sarà e che tuto el resto iera roba ligada 
al fascismo.

RIRI: Jesus i Maria! Zanella fascista? Ma se co’ xe rivà i fascisti a 
Fiume, a ‘sto omo ghe ga tocà scampar in esilio? Dighe che la speti, 
che ghe fazemo noi un ripassin de storia. Nissun xe nato imparado!

FIFI: La ga risposto che se gavemo de le opinioni, che se le rigiremo in 
boca e se le ingiotimo. Po’ la me ga de novo mandà cagar e la xe 
andà via!
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(Tuttintun se sente un strepito tremendo e qualchedun che ziga:
«Maledeti iredentisti italiani, maledeti nazionalisti ungheresi!»)
RIRI: Cossa nassi? Chi ziga in ‘sto modo che se scassa tuta la Tore 

e la acqua de la broca ga finido per spanderse e darme una bela 
slavazada?

FIFI: Xe la Vedrana Spadoni de la Associazion «El croato de el Litora-
le». La ga una lunga spada in man. La ziga contro de noi.

RIRI: Mi me sa che la ga intenzion de vegnir sora per taiarne de novo 
le teste! Aiuto, socorso!

(Momento topico particolarmente dramatico, acompagnado da zighi che 
provien da una e da la altra parte. Ziga la Spadoni e ogni tanto la mola 
certi urli che par un misto fra el rugir de un leon e un ruto non contegnu-
do che rimbomba e se senti el eco de la parola: CROATOOOO, CROA-
TOOO. Le teste de la Aquila, povere, le ziga come aquile).
FIFI & RIRI: Aiuto, aiuto!
SPADONI: CROATOOO, solo che CROATOOO…AAARRRR… 
(Per fortuna ‘sta signora Vedrana xe una signora de una zera età e 
de un zerto peso e no’ la se riva rampigar. Per quel la fa de meno de 
rampigarse e la continua zigar de soto).
SPADONI: E qua era sempre Croazia e sempre la sarà! E chi che ga 

sangue puro xe meio de quei che ga sangue missià!
FIFI & RIRI: Ma vara che bele idee nove e progressiste!
SPADONI: Autonomistiiii: iredentisti italiani! Autonomistiii: 

nazionalisti ungheresi! Autonomistiii: fascisti! Autonomistiii: 
comunisti! Autonomistiii: socialisti-leninisti! Autonomistiii: 
teroristi integralisti! Autonomisti: feministi proabortisti! 
Autonomistiii: vegani! Autonomisti: Amici de le balene! 
Autonomisti: terrapiattisti!

FIFI: Eh no’ po’, terrapiattisti no! Che la curva de el orizonte da qua su 
se vedi ben! E comunque, la ga le idee molto ciare su cossa che xe 
‘sta storia del movimento autonomista la nostra Vedrana, me par!

RIRI: Signora Vedrana mia, mi so solo una roba: ogidì, in tuto el mondo, 
e su tuti i fronti, ne la politica, ne la religion, ne le questioni che 
riguarda la lingua, la economia, el sport, la sozietà, perfin la nostra 
vita intima, el fascismo zerca de sburtarse e de entrar mascherado 
de amor per la Patria e difesa dei confini, de la identità nazional, de 
la familia.
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FIFI: Signora mia, xe vero che la democrazia no’ la xe bela se no’ la xe 
litigarela e se no’ ghe fossi la destra co’ la sua intolerenza e la sua 
agresività, gavessimo meno ocasioni per barufarse, ma no ghe per-
metemo più a nissun che, in nome de una idea, a noi aquile bicipiti 
ne se tai la testa e ne se fazi in tochi. Inveze de rabiarse sempre e 
zercar che tutto intorno de lei sia sempre CROATOOO, la zerchi 
ogni tanto de butarla in valzer. Ecco, ghe cantemo noi una canzon 
che ne xe nata proprio de el cor:

La canzon de Riccardo Zanella
(Canta Fifi & RiRI)

Ghe son tornà,
ma chi se lo spetava
co ‘l vento che suffiava
aria de scovazon!
Ghe son tornà
che Fiume me mancava
de pianser me vegniva
ma chi se lo saria
spetado, amica mia
gnanche la polizia
né la cavaleria
nissun proprio nissun!
Ghe son tornà
a Fiume amica mia
no’ xe una fantasia
al sindaco Zanella
na’ piazza più che bela
Fiume ga dedicà.
Chi no’ vol saver, no ‘studia, no’ 
conosse
chi no’ me riconosse,
no’ vol capir sicuro
che a mi solo una Fiume
rica zità splendente
che fussi indipendente

me iera ne la mente
che solo e solo quel.
Né aria de destra, né aria de si-
nistra
volevo respirar,
ma aria de libertà.
‘Desso lassemo che passi la tem-
pesta
che quei no’ capissi, no’ studia, 
no’ conossi
co’ ‘sta aria ultranazionalista
e poco de sinistra
aria de scovazon,
se sfoghi coi spadoni, i sprechi 
paroloni,
che i spudi, che i bestemi
mi odio per nissun, mai no’ go  
dimostrà.
Ghe son tornà
a Fiume amica mia
no’ se una fantasia
proprio a Riccardo, proprio Za-
nella, a mi,
una piazza i ga dedicà.
una piazza i ga dedicà.
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Milvia Medved
(Fiume 1962)

Nasce a Fiume nel 1962 dove frequenta le scuole elementari, me-
die e superiori. Benché frequenti le scuole con lingua d’insegnamento 
croata, la prima lingua parlata in famiglia è sempre il dialetto fiumano. 
Dopo le superiori trova impiego presso l’agenzia marittima «Jadroa-
gent» di Fiume dove lavora per 25 anni. Già da ragazza inizia a scrive-
re poesie in dialetto fiumano come pure articoli legati alla montagna, 
da sempre una sua grande passione. Negli anni le sue poesie vengono 
pubblicate nei periodici «Panorama» e «La Tore», mentre alcuni arti-
coli vengono pubblicati sulla rivista «Liburnia» curata dal Club Alpino 
Italiano - sezione Fiume. Altri articoli escono anche in lingua croata sui 
periodici dell’Associazione Alpinistica Croata (PSH). Nel 1997 si tra-
sferisce ad Auronzo di Cadore dove vive per un periodo. Attualmente 
risiede e lavora a Trieste.

Ricordi

Casa vecia, camera e cusina.
Andito comun.
El pergolo guarda in cortil
pien de roba che sventola
con la bora.
Pianti e sorisi de fioi
che se gioga.
Odori de casa.
Babe che ziga
e ogni tanto se ciapa.
Mariti che stanchi
del lavor torna ale tre.
Pien de gati e qualche
colombo spelà.
Abitavimo in Braida
tanto tempo fa.
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La mlecariza

Sento el sbatociar de le padele
davanti le porte.
No’ ’core la sveja
xe le cinque e mesa.
I sui pici passi
svelti se ’lontana
zo per la via.
El zaino pesante
su la schena schizada.
Era sempre puntual
la vecia mlecariza grobnizana.

In cusina

Cicare, piattini e piati,
biceri, cuciarini, el litro de vin.
Soto la tavola do tre gati
sul scagneto el picio come Gesù bambin.
Sul spacher la minestra de pasta fasoi
intanto per ogi gavemo magnà.
Sul spago se suga veci lanzioi
el pare i legni li ga già prontà.
Un casin de strafanici soto la napa
palentari, cuciari e molti cazioi.
Ecco el nono che torna de la Tapa,
per domani se smoja dinovo fasoi.

La mosca

Chi sa cos’che la pensa sta qua
sul vetro.
Mi non so che non ghe xe basta già.
Calo la testa di novo zo.
La sento.
Cosa ghe par mi propio non so.
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Go molto de scriver e lavorar.
Xe caldo.
Sta moniga la continua sempre svolar.
In uficio xe un gran silenzio ogi.
La xe sui documenti.
Ma cosa propio qua ti te apogi?
La me guarda con certi oci grandi.
La ride.
Dio mio, propio adeso ti me la mandi!
La me gira torno la testa,
go piene orecie
ma che instancabile bestia!
La sbate con ste ali come mata,
non bado,
col lavor non son ancora fata.
Una zata la me ga meso sula man,
che noia!
Vara che te pesto magari col sugaman!
In fine devo cesar de lavorar,
che roba!
Con una mosca me toca ciacolar.

Mia nona

Ste due, tre righe le dedico a mia nona
perché de sempre la me era asai bona.
De picia ero sempre da essa in Belveder
i vicini me coreva ogni giorno veder.
El nono assai molto el lavorava
apena doporanzo o de sera a casa el se calava.
Quando el giorno stava apena per cominciar
la nona me dizeva che devo molto magnar.
Sempre la me faceva quel che mi volevo
ma lo steso de scondon bonboni ghe prendevo.
La nona ogni matina la andava comprar quel che ocore
da mi la me lasava dormir anche fin le undici ore.
La me portava in camera pan caldo col buro
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e mi ancora dormivo duro duro.
La me sveiava col cafè e late
e mi tociavo i tochetini pian, pian, a rate.
Se me era basta, del leto me alzavo
e tuta la matina in giardin me giogavo.
Sul più bel la nona me ciamava
povera, tuta la matina el pranzo la cuzinava.
Vien pranzar, gavemo sardeline, capuzi e fasoi.
Ero in giardin coi amici, con cani e coi gati,
del casin che facevimo i vicini diventava mati.
“Fino le cinque non se deve qua zigar”,
ma cosa a mezanote me devo giogar?
El mio nono me faceva rabiar,
perché ghe piaseva del pergolo i gati bagnar.
Lori poveri i era coi pei come fati de spini,
se rabiava sempre anche i vicini.
De sera stavo sempre in pergolo col mio nono
ciacolavimo fin tardi quando me ciapava sono.
Mi andavo in leto a mezanote, come un grande omo
ma Dio ne guardi indormenzarse fin che
non veniva la nona e el nono.
Qualche volta ero anche un poco cativa
ma dala nona mai el trentun ghe veniva.
Sempre andavimo dacordo, mai no la me zigava
per via de mi col nono la se barufava.
Se la facevo rabiar, la nona dixeva “PA” e mi “CE”
e dinovo ridevimo tute due.
Sta bona, ascoltime, se no la rabia me vien!
Ma nona mi lo steso te voio ben!
De sete ani dovevo a scola andar
con la mama e col papà son andà a Toreta abitar.
Me go trovà in certo grande grataciel, in sesto pian
la casa de Cosala me pareva così lontan.
Ero contenta quando potevo in coriera montar
per andar in Belveder i noni trovar.
Adeso che go già ventisei
me ricordo sempre dei quei giorni bei.
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Anche dopo tanti ani la mia nona ve ze
come una saeta
sempre la core e dal nono la ghe deta.
El telefono! Cosa ti te remeni, presto cori,
cosa ti ga paura che non te vegni dolori?
Lui fa tuto per apian e con la paciada
anche se la nona xe con lui rabiada.
Sempre el ze pronto per scherzar
e ghe piaze tuti un poco remenar.
Vado speso da lori per vederli e ciacolar
se el tempo potesi un momento indietro
tornar!
Così bevemo insieme el steso cafè late,
fin che non vado via,
su sto caro pergolo dell’infanzia mia.



Progetto grafico e impaginazione
EDIT – Fiume

www.edit.hr

Direttore
Errol Superina 

Responsabile EDITlibri
Lilly Venucci

Progetto grafico 
Željka Kovačić, graphic designer

Coordinamento
Settore editoriale, EDITlibri

Stampa
Kerschoffset, Zagabria

Finito di stampare
Giugno 2021

Tiratura
500 copie


